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MDCCLXXXVII. 
= 

IN FIRENZE PRESSO ANTON-GIUSEPPÉ PAGANI 



IL TRADUTTORE A CHI LEGGE. 



A Meffa può ella effere celebrata tutta con voce 
intelligibile , e chiara , • pure il celebrarla in 
tal guifa e un delitto ì Ecco una controversa ben 
lepida che tiene /eriamente occupato un popolo grande 
di pefatori Teologi . Sviluppiamo alquanto la terribil 
domanda* e fermiamoci pazientemente a mirarla . Quan- 
ti* fi cerca fe è lecito dir tutta la Meffa con voce 
intelligibile^ fi chiede in foftanza fe è peccato che il 
popolo intenda la più folenne e la pià pubblica di tot- 
te le Orazioni ; fe è peccato che conofca ciò che egli a- 
gifce in quel Sacrifizio di cui partecipa, ed in cui è Con- 
f acer dote ;f e finalmente è peccato che Jenta almeno quel- 
le parole die deve accompagnare collo fpirito e colla at- 
tenzione . 

Sembra imponìbile che in tempi non barbari affatto 
quando ifacri ftudjfan pur qualche paffb, quando /* idola- 
trato fiftema della ignoranza fembra /velato e con/ufi, pof 

fa muoverfi una tal controverfia . Pure è certi/fimo che 
ancora talvolta fi muove , e muoverafp forfè ancfjt fino 
a che un numero non indifferente dì fuperfliziofi , e di 

fiupidi affetteranno /' aria di Teologi e di Zelanti. Ma 
il muover quefiione farebbe ceno men male , fe qncfti 

f ci aurati non pretende fjero ancora di alzare in dogma 
le loro Jlranezze, e coli* arme imbecilli di declamazioni 
e ,di grida , non arriva ffero a voler condannare chi co- 
nofce la venerabile antichità, e sa rifpettare la religion 
*l)e profeffa . Sarebbe certamente curiofa la ftoria di 
quelle ridicole guerre , e quejli minuti entufiafti che ne* 
gherebbero il Credo per confervare una puerilità del 
Mejjale, fanno la ftrana impreffìone fopra lo fpirito di 
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un Teologo illuminato . Non è gran tempo che fu mef 
fa quafi a rumore una vajìa Città da un girovago Pre- 
te ed oziofo, a cui fi unirono, non sò fe per eguale igno- 
ranza, o per altre mire private, altri venditori di teo- 
logia romanejca . Ma quaC era il grande oggetto di 
tanto ftrepito ì Chi avrebbe faputo indovinario ì Le pa- 
role dei Canone pentite da un Sacerdote che celebrava in di- 
fiunzadi forfè tre pafft. Non era egli grave il delitto ì 
hifogna ben credere che percuote/fero bruttamente le o- 
recchie di quefta zelante le parole del Canone, o pur 

10 colpi fle violentemente la novità di quefle orazioni , 
che forfè non atea intefe giammai ne* molti anni da 
quali celebra quotidianamente la Meffa . Sarebbe far 
troppo onore a qnefti infenfati fermarfi a rifpondere 
alle loro fi l r ava ganze , e farebbe un volere ejfer prodi- 
go troppo del tempo cercare di perfù aderii . Secondo 

11 Jotito alle ragioni più /òde e più convincenti oppor- 
rebbero fempre il Secreta del Mefsale % che per dtfgra- 
zia non intende a neppure . / grandi primi pj , e quel- 
le eflefe vedute che fole fan giudicar fana mente, non 
fon fatte per le tefie minufcole , e bifogna avere ftudio, 
attività , e coltura per jentire la forza di un Jiftema- 
to ragionamento . Ala dovranno trafcurarfi affatto i 
loro clamori, e non avrà a per/i riparo ali* imprefsio- 
ne, e allo jcandalo che pojsono generare fra % meno 
illuminati fedeli? Se gli infultatori villani che non han- 
no altro capitale ihe declamazioni e ignoranza voglio- 
no effere dif prezzati ; $ deboli f piriti che non hanno il 
coraggio di vincere i pregiudizi di una cattiva edu- 
cazione non dovranno effere compatiti, e ajutati? 

Ecco in foftanza eia che mi ha determinato a Ram- 
pare tradotta in noftra lingua la belli/sima lettera 
di' M. Filopald . Non farà a/cuna parola fopra l* oc* 
cafone e il f oggetto di quefto firitto. Ciò fi compren- 
de dalf avvi/o dell* Editor Frantefe , che ho penfato 
ài dare egualmente tradotto^ perche contiene alcune of- 




fervazioni che troppo internano le noftre circoftanze , 
e che moftrano abbaftanza, che i falfi zelanti, e i fa- 
natici di tutti i paefi, e di tutti i tempi fi rajfomi- 
gliano perfettamente . Dirò alcun* cofa di ciò che ri- 
guarda la mia piccola fatica per compimento di que- 
fta traduzione. 

Siccome quefta lettera fu fcritta in Francia, e 
per una Diocefi particolare di quel Regno, così puh 
fembrare che C Autore limiti troppo nelC applicazio- 
ne i generali principi che ftabilifce vittoriof amente t 
Dall' altra parte egli fuppone continuamente , che il 
rito dell* Cbiefa di Roma preferiva che fi reciti il 
Canone con una voce non intefa dagli afsiftenti . Nien- 
te v ha di pià falfo ; e la fola ignoranza degli Eo 
clepaftici , e il mirabile inviluppo di quelle ftolide 
deci foni che fi hanno ufurpato di fare i Cafifti , e i 
Scolatici hanno potuto (labilire una tal perfuafione . E 
indubitato che il celebre M. Filopald avrebbe facilmeiT- 
te conosciuta la infuffìftenza di quefta fuppofizione, fe 
fi fijje applicato alquanto ad e f aminar la . Ma feri- 
vendo egli per la Francia, non poteva avere alcun 
preci fo 'intere/Te per fapere cofa dice il MeJJale di 
Roma, onde fu contento di ef aminare lo fpirito, e la 
dottrina della Chiefa universale, e lafciò a* Romani 
lo ftudio del particolare loro rito. 

Per fupplire a quefta mancanza era mio dovere 
di trattarne alcun poco nella Prefazione. Non era in 
fatti difficile dimoftrare , che il rito Romano non pre- 
fcrive in alcuna maniera , né poteva preferivere che la 
parte più nobile della Mejfa fia refa inintelligibile a 
fedeli che vi affìftono . Il Sacrifizio é una pubblica 
orazione a cui ciafeuno ha diritto , e je non fi può 
privare il fedele della partecipazione alla vittima, 
molto meno fi può privare della partecipazione alle 
orazioni che la Cbiefa feguendo lo Jpirito di Gesh 
Crifto ha volute a tutti comuni . Sopra queftt rtflcfji 
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ave a cominciato a fiendere la mia prolufione , ma cre- 
feenào la materia più che non /offriva una* Prefazio- 
ne , ho " rifilato arrefiarmi fri vendo invece ana fecon- 
da Lettera che t rat t effe di proposto /' argomento . Ecco 
dunque il mio piano . Alla prima Lettera trafporta* 
ta dal Fr ance fé tal quale fu ftampata nel 1756. ag- 
giungerò filo alcune note che non avrebbero luogo più 
conveniente altrove . Verrà in feguito una feconda, in 
cui fi ef aminerà con attenzione quale fia /* eftenftone , 
e l autorità deh rito Romano , e ciò che vi fi fiabili- 
Jca riguardo alla recita del Canone , e delle così det* 
te Segrete. Chi cerca fincer amente la verità , fi fpo- 
gli per poco delle prevenzioni , ef amini feri amente , e 
quindi decida» 
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. - AVVISO DELL' EDITORE . 

- 

fa* f ' ••• 

I 

M, è venuta alle mani una copia della Lettera 
del celebre Sig. Filopald fcritta ad uno de* fuoi Con- 
fratelli. Efla è troppo interefsante per non coirne 
nicarla che a qualche amico; e io fon perfuafo, 
che il Pubblico, e foprattutto il Clero della Dio- 
cefi di Auxerfe mi faprà buon grado di avergliene 
fatta parte . Ma è necefsario dire alcuna cofa Copra 
ciò che fa il (oggetto di quella lettera . 

Monfignor di Condorcet , prefiato, fupplicato 
più d' una volta, interpellato, richiedo, citato da' 
fuoi Curati , e da tutto il fuo Clero a fpiegarfi pre- 
ci famehte fopra certe proporzioni vaghe contro di 
loro avanzate, e di dire fu qual punto la lor fede 
gli poteva efler fofpetta , fino ad ora non ha potu- 
to, nè ardito accettare la sfida, Afpettando i tempi , 
e k circoftanze più favorevoli il Prelato ha colto 
i più leggieri pretefti per inquietare i fuoi Curati per 
mezzo di procedure criminali con decreti di veniat , ed v 
altre venazioni di quella fpccie. Non efiendogli rio- 
fcite quefte intraprcfe, ha creduto di trovare un mez- 
zo più breve, e meno dtfperrdiofo nel trattare tutti 
i fuoi Curati almeno come fautori di erefia , e co- 
me colpevoli di peccato mortale. Ha pubblicato un ' 
ordine col quale prefcrive al Clero Secolare, e Re- 
golare della fua Diocefi di dire molte parti della 
Mefla, e fpecialmente il Canone con voce sì bafla, 
•he da neflìmo porta edere intefo , eccettuate alcune 
parole efprefle nel detto Decreto, il quale vuole che 
fia afèlio „ e pubblicato in t«rtc le Chiefe e Sagreftie, 

e re- 
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« regi ft rato nella Cancelleria di Tua U fi zia l ita. Not 
farebbe infatti gran cofa difficile trovare due o tre 
teftimonj che depongano , che tal Sacerdote o tal' al- 
tro ha dette alcune parole del Canone con voce al- 
ta, mentre dovean dirfi fegretamcnte , ed eccorelo 
torto acculato e .convinto d' aver commetto nn pecca* 
to mortale , di favorire gli Eretici , e di avere in- 
» cor lo V anatema fulminato dal Concilio di Trento. 
Ma il pubblico Mirtiftero fi è fatto un dovere di pre- 
venire % cattivi eflfcrti di un Decreto altronde irre- 
golare per tutti i riguardi . Il Sig. Procurator Gene* 
rale è {foto ricevuto ali* appello come a* abufi , e l* 
arre/lo è fiato affido alle porte di tutte le Chicle 
della Di oc e fi. 

In quefto frattempo V Ab. de Li (Te Ufiziale, e 
H Sig. Colonbet fuo Vice-Promotore, egualmente im- 
pegnati ed ardenti al profeguimento, fono flati ob- 
bligati a dimorare nell' inazione. Ma lo zelo del 
Prelato non fu che più animato, Pubblicò una Let- 
tera Paftorale, nella quale dichiara a tutti i Sacer- 
doti in virtù delt autorità tbe ha ricevuta di ammae* 
parli e iftruirli, ahe non poiTono perfeverare aell* 
ufo di dir la Mefsa con voce intelligibile fenxa ren- 
der/i colpevoli innanzi a Pio; li (congiura nella C*- 
irìtà delle vi/cere di Gesù Crifto , e gli ffimola a ren- 
Acrfi docili alla vece del loro Vefcovo . Convien 
pur dirlo , lo ftile patetico non fu mai così fuor di 
luogo. La Diocefi d'Auxerre piange ancora la per- 
dita del degno fuo Vefcovo M. de Caylus, che fa- 
cente faceva ignizioni sì belle, sì fode, sì edifican- 
ti, sì utili a' fedeli, e al Clero . Monfignor di Con- 
torcer fuo fucccflbrc immediato palla ben 18. mefi 
fenza far parola alcuna di Dio. a* fuoi Diocefani, e 
confina tutta la fua poteftà d* infegnare ed iftruire 
:a volerci perfuadere, che è un delitto dir la Meda 
in tal guifa che polla effer fentita dagli affittenti an- 
cor 
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cor pià p rottimi ali Altare . Non teme d' interpor- 
re la Carità dellt vi/cere di Gesù Cri fio per impe- 
gnare an Sacerdote nell' atto ftella che fi volge pec 
favellare agli alianti , a non dir loro con voce in- 
telligibile fé non le prime parole del difcorfo che 
loro indirizza, e a profeguir fotto voce quello a cai 
rifponde il Clero con voce ben' a Ira. Tale è li ru- 
brica dell' Orate fratres preforma da Monfignor Ve- 
fcovo d* Auxerre. Quello potere per altro d* infei 
gnare e d* iftruire rimane lenza efercizio e fenza at- 
tività contro un P. Berrujer , gli errori del quale ten- 
dono a rovesciare da' fondamenti la Religione Cri- 
{liana , e contro le cattive mailìme che il Clero del- 
la Di oc e fi d' Auxerre ha denunziate al fuo Vefcovo, 
e che i Milionari Gefuiti foftituifcono at nuovo Te? 
flamenco, ed altri libri di foda pietà che elfi frap- 
pano di mano a' fedeli: la Carità, delle vipere* di 
Gesù Crifio non è rammentata contro le migliaja di 
Comunioni che fi accordano con prodigalità nelle Mif- 
iìoni al libertini i più fcandalotì % fenza alcun riguar- 
do alle prove, e al difcernimento ordinato da S. Paolo. 

Il Sig. Filopald è citato nella Lettera Paftorale 
( fenza dubbio fopra un falfo rapporto fatto al Ve- 
fcovo) come fe a vede detto» the trovava molto s 
propofito T iftruzione fui tuono con cui (I dee recita- 
re la Mefsa . Egli alPoppofta foftiene che non lo ha 
detto giammai » e prova che nemmeno ha potuto 
penfarlo. Ma potrebbe chiederà > non dimora egli 
M. Filopald alla Porta di Regennes che fa parte del- 
la Parrocchia ài Appoigny, e dove Monfig. di Con- 
dorcet faceva la fua residenza ordinaria nel tempo 
jhedefimo della data della fua Lettera Paftorale? Per- 
chè dunque il Prelato non gli ha chiedo , o almen fat- 
to chiedere, fe ciò, che di lui gli era flato riferito 
era vero? Il motivo è ben chiaro W poiché il Prela- 
to non ha alcun commercio «è col tuo Curato d' Ap- 



I 

poigny, tiè colla Chiefa Parrocchiale , ove il Carato 
non Io ha villo giammai , come fa egualmente colla 
fua Chiefa Cattedrale , e con quafi tutte le Care . 

Quefto venerabile vecchio avrebbe potato fare 
ben' altre ri fl e filoni fopra la Lettera Paft orale, che 
ha dato occafione a quella che pubblichiamo al pre- 
ferite . Vi fi potrebbe fapplire fe lo permettefle un 
femplice avvifo al lettore . Ma come (i poflbno paf- 
fare in filenzio gli aitimi dae tratti della Lettera 
Pa dorale? Che lo fpirito di Carità e di pace che ci 
anima fia Jparfo tra voi . Sembra un fogno ; ma fi 
rilegge, e non può dubitarfene. Sì: egli è Monfig. 
di Condorcet che parla egli fteflb a* Sacerdoti del- 
la fua Diocefi , che loro infirma di edere animato 
dallo fpirito di pace , e di carità , e che gli eforta 
a veftirtì dello fpirito raedeiimo. L' A portolo S. Pao- 
lo fcrivendo a* fedeli di Teffalonica, che avea gene- 
rati a Gesù C ritto, loro diceva : Voi fiete tcjUmonj , 
e lo è Dio ancora della condotta che ho tenuta con 
voi .... Voi fapete che io mi fon portato con ciaf che' 
duno di voi come un Padre verfi i fuoi Figli , efor- 
tandoviy e confutandovi . Monflgnor di Condorcet può 
egli tenere lo fteflb linguaggio? Venti procefst cri- 
minali ed altri che quefto Prelato ha fui ci tato al fuo 
Clero, e a di verfi particolari, e che egli ha cagio- 
nati ne* 12., o 15. primi meli del fuo Epifcopato, 
e ne' quali ha dovuto foccombere., fono un monu- 
mento della fua paterna amorevolezza. Le fue esor- 
tazioni, e le fue confolazioni fono deportate alla 
Cancelleria dell' Ufizialità, del Baliaggio d' Auxer* 
re, e del Parlamento. Tutti i fedeli della Diocefi 
<ì' Auxerre fon teftimonj, che nel lungo governo del 
fu Monflgnor di Caylus, i Partorì , e il Gregge han- 
no goduto della più perfetta tranquillità ; che tutti 
i Sacerdoti bencjbè di fentimenti divertì fulla fatai 
Bolla UnìgenitHs vivevano in pace, nella unione , e 

nella 
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nella buona intelligenza , coadiuvandoli vicendevol- 
mente nelle funzioni del lor mini fiero . Sono inoltre 
teftimonj, e lo è Dio altresì » che i torbidi, e le 
divilioni non hanno cominciato che da quali due 
anni per V interdetto generale di tutti i Sacerdoti» 
a* quali M. di Caylus avea confidato le Tue facoltà: 
per il divorzio di M. di Condorcet colla fua Chie- 
fa ; per i Miflionarj che gridano in ogni parte divi» 
datur , e che vengono autorizzati a fottrarre i Par- 
rocchiani a' loro Pallori legittimi ; per i Preti no- 
vellamente impiegativi, i quati ricalano di avere al- 
cuna comunicazione coi loro Confratelli , che loro ri- 
cufano gli ornamenti per celebrare la Mefsa , che 
fanno uno fcifma ma ni fello , e dicono che in ciò fi 
conformano agli ordini avuti da Monfìg. Vefcovo. 
I giovani Cherici quando efcono dal Seminario ar- 
recano la ftefsa ragione per non afliftere all' Ufizio 
della loro Parrocchia . 

Il fecondo pafso ributtante della Lettera Parto- 
rale è V efortazione che fa il Prelato al fuo Clero 
di bandire ogni ferimento che non è conforme ali* ana- 
logia della fede . Sia in ifcritto, lì a di viva voce, 
non manca giammai occafione di fpargere fofpetti 
fulla fede del fuo Clero, fenza ofar di alTerire o di 
fpecificar niente di particolare. Quella affettazione 
diviene egualmente increfcevole che odiofa . Dap- 
pertutto parla di erelìa , e perfino in un mandamen- 
to di poche linee, nel quale lì ordinano alcune pre- 
ci per la confervazione del Re. Non avrebbe egli a 
temere che valefle contro di lui la ma (lima del di- 
ritto che dice : V accufatore che non può giulUfica- 
re le fue accufe, deve effere condannato alla mede- 
lima pena che avrebbe dovuto fubir V accufato fe 
folle ftato provato il delitto? Decret. Grat. 2. par*, 
e i. quaeft. 3. D' Hericwrt. pag. 16. della prima edi- 
zione . 

B 
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LETTERA 

> 

Del Sijr, Fihpald dell' Haye Teforiere- Cu- 
rato d' Appoigny Diocefi d? Auxerre , ad 
uno de 9 fuoi Confratelli Curato della ftejja 
Diocefi /opra il tuono di voce con cui de- 
ve recitarfi il Canone della Me$a . 



SE voi (lète (feto forprefo, dì vedermi figurare 
nella Lettera Paftorale del noftro Monfignor Ve- 
feovo in data de* 28. del pallato ottobre, ri- 
guardo al tuono di voce, con cui dee celebrarti la 
Meflà ; io vi confeflò ingenuamente di non eflcrlo flato 
meno di- voi ; poiché certamente non mi afpettavo di 
veder comparire il mio nome in un opera di quefta 
natura . Ricercato fcrupolofamente in me fteflb ciò 
che avefle potuto procacciarmi un tale onore , mi ri- 
cordai d* aver detto, allorché nfcì la detta Paftorale» 
che efia non mi avrebbe cagionata alcuna mutazione, 
mentre io avevo (empre detta la Metta a voce bafla, 
e non avevo fopra di ciò pratica diverta da quella, 
che è pTefcritta- in quefta irruzione. 

Nuliadtmeno la Lettera Paftorale mi fa dire in- 
di fintamente, che ro fio trovsto quefta irruzione af- 
fai : è propojttv . Non sò à* aver dette quefre parole. 
Infatti come avrei potuto trovare affai a propofito 
il dirvifi > che H tehkrare la Meffa a voc* bajja è 

E z. un 



nn u/ò univerfa Ime/Ite prefcrìtto nella Cbiefa Cattoli- 
ca , e generalmente ojfervato in tutti i tempi , * #* 
f »m / luoghi : Che ejjendofi $ Novatori del J f ecolo fefio- 
decimo /candalizzati perchè fi pronunzia/fé a voce bajfa 
il Canone della Mejfa, il Concilio di Trento ha con- 
fermata con un Decreto /bienne qttejla di/c /pi ina : Che 
tutte le Cbie/e fi accordano in quefia coftumanza , chi 
non è particolare di quella a" Occidente , ed è feguita 
altresì da quella a* Oriente: Che queft* ufi è in/ègna- 
to in tutte le Liturgie ? Che è flato /(abilito dagli 
Apoftoli nelle Cbie/e che effi hanno fondate ì Che è un 
la/ciarfi trafportare dall' amore di novità il non con- 
formar/? a quefia legge della Chie/a , e che il ricufa- 
re di con/ormarfi ad un ufo sì univer/àlmente abbrac- 
ciato , farebbe un manifeflarfi per uomini guidati da 
uno fpirito particolare , fopra di cui la regela , e f au- 
torità non fanno alcuna impresone? In qual maniera 
altresì avrei potuto trovare molto a propofito ciò 
che fi aggiunge nella Lettera Paftorale &tta per fer- 
virc d* appoggio all' Induzione ( p. 2. ) Che i /oli Ere- 
tici del feftodecimo fecolo fono coloro che abbiano ofato 
di foflenere pertinacemente , che fi dove a recitare a vo- 
ce alta, t intelligibile tutte le preghiere della Me/fa : 
Che il Concilio di Trento fulminando contro di fffi t 
anatema* avea confermato con un decreto folenue la 
pratica della Cbiefa contraria a quella che o/fervano 
comunemente i Preti della Di oc e fi Che nella Diocefi 
d' Auscerre fi dice la Me/fa in una maniera differen- 
te da quella che fi afa in tutto il mondo Cattolico . 

Sarebbe necéflario che io foni ben poco verfatQ 
nella fetenza ecclefiaftica, e particolarmente in quella 
delle liturgie, per avere approvato ciò che, ha fi feri- 
ta di fopra . mio Signore, qualunque fia. ilat^ ( }a 
mia pratica particolare fono Tempre Irato lontaniamo 
dal penfare che vi lode una lflgge nella Chieta che 
imponeflè di . conformar v ifi : che quella legge fia (Vara 
r ifti- 



iftituita dagli Apoftoli : che fia (lata generalmente of- 
lervata in tutti i tempi, e in tutti i luoghi: molto 
meno ancora che la pratica contraria ila fiata condan- 
nata dal Concilio di Trento- 
Come altronde avrei potuto determinarmi a fotto- 
fcrivere tuttociò che vi è detto contro imiei rifpct- 
tabili Confratelli , e contro il Clero della Diocefi ? 
Clero sì regolare, sì pieno di lumi e di zelo per la 
gloria di Dio, e la falute delle anime; Clero infine a 
cui Dio nella grandezza di fui mifericordia mi ha 
fatta la grazia di aggregarmi, che non ha cenato di 
onorarmi coi tratti della fua bontà , e al quale io fo- 
no {tato ftrettifllmamente unito coi legami i più ri- 
fpettofi, i più teneri, i più indiffolubili ? 

Allorché io mi vidi citato nella Lettera Paftora- 
le, fulla fede di un racconto fenza dubbio poco efat- 
to di ciò che avea detto vedendo l! iftruzione, com- 
prefi affai pretto che mi era aflblutamente imponibile 
il tacere*, e che io mi trovavo nella trifta ma indi- 
fpenfabile neceffità di fpiegarmi , e di cercare al tem- 
po fteffa di giaftificare i miei rifpettabili Confratelli, 
diraoftrando che la loro pratica è ben oppofta all' i- 
dea ahe ne dà V iftruzion Paftorale . Penfai che in tal 
circoftanza il tacere fopra di ciò che fi voleva far 
creder che noi aveflimo approvato era -lo fteflb che 
canfeatirvi, e che io era difgraziatamente nel cafo 
dell' affioma: qui tacet coufeutire vi de far. Mi ram- 
mentai quello che dice fopra di ciò ii Papa S. Gele- 
ftino ai Vefcovi delle Gallie : In quefte oc caponi il 
filenzio dijfemma di cattivi sospetti ; e fe la falfità 
difpiactfft* non fi traforerebbe * di manifestare, la' veri* 
tèi In talibus taufis non caret fufpicione tacitvrnitas ; 
quia occùrreret. perita* fi falfitjts. difpliceret-.lH nel- 
lo fteflb tempo io fentiva una grande repugnanza ad 
adempire a quella obbligazione, conoscendo che non 
avrei potuto ftrlo fcnw contradirc T autore della t- 

ftru- 
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ftruzion Paftorale mio fuperiore, e per il quale io fon 
penetrato dal più profondo rifpetto, di maniera che io 
per alcun tempo fentii in me fteflb un forte combat- 
timento fra il mio dovere, e il mio oflequio. Riflet- 
tendo poi finalmente che io fono fui punto di compa- 
rire innanzi al terribile tribunale, ove dovrò edere 
giudicato non folaraente fulle mie azioni, ma fulle 
omiflioni ancora, mi determini a feguire il mio dove- 
re , e mi vi determinai, con tanto più di coraggio, 
perchè animato tal rtfleflb che in quefta sì trifte oc- 
canone il dovere, e il rifpetto potevano unirfi como- 
damente, purché foddisfacendo al primo fi prendeffe- 
ro tutte le precauzioni , e fi ufafle tutta la moderazio- 
ne che la prudenza efige in fimili circoftanze, ciò che 
a Dio piacendo procurerò di éfegutre con tutto V ini-, 
pegno. 

Per entrare adunque in materia, egli è vcrifsimo, 
Signore, che fempre ho detta la Meffa a voce bafla . 
Io vi fui infenfibilmente impegnato perchè effendo 
ftaro ordinato Prete in Parigi apprefi le cerimonie 
della Meffa a S. Lazaro ove allor dimoravo, ed ove fi 
fegue il Rito Romano, che preferive, che fi reciti il 
Canone della Meda con voce fegreta (1). Fin d'allo- 

• ' ra 

(i) Qui f Autore fi vorrebbe più efatto . *Si farà oflérvare 
a fuo luogo , che il M affale Romano non preferive realmen- 
te che tutto iT Canone fi reciti con voce fegreta o fia in- 
telligibile \ e che le così dette rubriche generali , fono ivi 
ìntrife fenza una formale legittima autorità , e ciò che più 
monta contengono falfi principi, ed errori mafsicci. Fer 
quanto adunque fi voglian pafftre come una equivoca di- 
rezione per chi ha voglia di leggerle, non fono certamente 
una Ugge per chi fegue il rito di Roma • i . 

Sarebbe defidcrabile che i SS. di S. Lazzaro , o fia della 
Mifsione che m Italia hanno a fe richiamato lo Audio di 
quelle minutezze , che fi dicon rubriche , efamìnalfero at- 
tentamente quanto ivi farà detto; ma farebbe ancor necef- 
fario che fi rendettero capaci, e fi applicaffero a formare 
de' buoni Ecclefiaftici più fopra i grandi principi della Re- 
ti- 



fa io prefi V abito di recitarlo in tal goifa: queiV 
abito ii è infenfibilmente fortificato nel correr degli 
anni , fpecialmcnte durante la lunga dimora che ho 
fetta in Roma. 

Benché dopo un tal tempo io mi iia trovato in 
alcune Diocefì ove la pratica contraria è aliai comu- 
nemente oflervata, e particolarmente in quefta , ciò non 
ottante ho Tempre mantenuta la prima coftumanza , 
riflettendo per una parte, che il Concilio di Trento 
ne avea prefa la difefa contro gì* infulti degli E- 
retici , e per V altra che poteva fenza alcuna difficol- 
tà continuare a feguire la pratica di una Ghie fa sì ce- 
lebre, e così rifpettabile quanto quella di Roma. 

Mi fono però attenuto con efattezza dal biafi ma- 
re f ufo contrario (i). Ho riguardata V una e V altra 
di quefte pratiche conii una di quelle cofe nelle qua- 
li fecondo S. Paolo ciafeuno può abbondare nel fuo 
fentimento , ho creduto che in quella manie- 
ra , ( che V Apoftolo dice , che quegli che ufa delle 
vivande legali lo fa per piacere a Dio , e gliene rende 

grazie , 

ligione , che fopra quefte materialità. Un nomo formato fui 
vero fpirito Ecclefiaftico , e penetrato dall' Augufta Macftà 
della religione > non ha bifogno di quelle pedanterie per ef* 
iere efatto fenza eflere fuperftiziofo , in tutto ciò che riguar- 
da il colto Divino e la gravità de* Santi Mifteri ; laddove un 
genio minuto avvezzato a quefte piccolezze, è raggruppato 
nno al ridicolo in quelle ferie freddure potrà forfè riufeire 
ad atteggiar da faldato , o da pantomimo , ma farà poi in 
foftanza un farifeo fupcrftiziofo e carnale , perchè non en- 
trerà nello fpirito della religione. Fu più volte ofièrvato, 
che i Preti più inutili, ignoranti , ed oziofi fono fpefte 
volte i più minuti e fcrupolofi in quefta materiale efattez- 
za Quello a dir vero fa poco onore a' lumi di chi fi è af> 
funto T impegno d'iftruire i novelli Ecclefi aitici . 
(i) Da ciò apparifee , ché 1' Autore non conofeeva il rituale 
Ecumenico del P. Tamagni , e che penfava come penfane 
tutti i favj , che il Menale Romano, o- le Così dette Ru- 
briche non fono una legge univerfale per tutte le Chicfe , 
come decantano alcuni moderni declamatoti • 
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grazie, e che quegli il quale feneaftiene lo fa egualmen- 
te per piacere a Dio, e lo ringrazia (a). All' iftefla 
maniera quegli che dice la Meflà a voce bafla lo fa 
colla mira di piacere a Dio e lo ringrazia, e quegli 
che la dice alquanto alta la dice in tal guifa per pia- 
cere a Dio, e gliene rende grazie . Eccovi, o Signore, 

rli fono (tati Tempre i miei fentiraenti fopra que- 
materia * 

Efaminiamo dunque ormai fe la pratica di dire 
la Mefla intelligibile è ftata condannata cogli errori 
di Lutero, e di Calvino dal Concilio di Trento. E 
vediamo in feguito, fe quefta pratica è bene o mal 
fondata, e per confeguenza fe i Sacerdoti che la fe-. 
guono abbiano o nò un legittimo diritto di fedo. 

Per fapere fe fia ftata anatematizzata dal Con- 
cilio di Trento coavien difeutere efattamente il Ca- 
none, ove fi pretende che fia ftata proferitta . Quefto 
Canone è il nono della Sefs. 22. e dice: Si quis di- 
xerit Ecclefiae Roman at ritum quo fitbmifsa vote pars 
Canoni $ et ve ré a confecrationis proferuniur damnandum 
efse ; anathemajtt. „$z alcun dice che V ufo della 
„ Chiefa Romana di pronunziare a voce fottomeua 
„ una parte del Canone , e le parole della Confe- 
„ crazione debba efl'ere condannato : fia feomuni- 
„ cato.,, Per ben comprendere quefto Canone; ed entra- 
re nello fpirito del Concilio, è importanttfsimo il fare 
alcune riflefsioni . In primo luogo i Luterani , e i Cal- 
vinifti trafportati da furore per pianatemi, che -il Con- 
cilio avea fulminati contro i loro errori fopra ciò che 
riguarda il SS. Sacramento dell' Altare nella Sefs. 13., 
li fca tenarono contro molti ufi che fi ©(fervano nella 
Chiefa Cattolica per rapporto al Si Sacrifizio della Mef- 
fa, e in particolare contro quello della Chiefa Roma- 
na 



(a) Qui manducar Domino, manducai tt gratias agit Beo: 
«m non manducai Domino no* manducat et gratias agit 
Dco. Rom. 14. 6. 
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na di recitare a voce fegreta il Canone, e qualche al- 
tra parte della Matta , e con una fa cri lega derisione 
fcrivevano e pubblicavano, che quefta rifpettabileChie- 
fa faceva del Canone della Aletta l* ufo medefimo che 
fanno i maghi delle loro magiche parole, che mor- 
morano fotto voce e fra* denti per non eflere intefi 
da alcuno, ftabilivano in confeguenza che queft' ufo 
dovea eflere aflblutamente condannato. 

In fecondo luogo bifogna oflervare che nel Ca- 
none citato il Santo Concilio fi ferve delle parole Ec- 
clefiae Romanae per dinotare , che non parla che 
della Chiefa particolare di Roma (i). Laddove nel 
' cap. 5. della ftcna fefliorie che noi efamineremo fra 
poco parlando della Chiefa univerfale, fi ferve di que- 
lle parole Pia Mater Ecclepa: la Chiefa noftra Madre. 

Ciò fuppofto, egli è chiaro che il nono Canone 
di cui parliamo è unicamente diretto a difendere 
T ufo della Chiefa di Roma , cioè dir la Metta a 
voce fecreta contro gli Eretici che pretendevano, che 
fi dovette condannare . Ora io non ho giammai vedu- 
to nè udito riferire che alcuno de* Sacerdoti che di- 
cono la Metta a voce intelligibile abbia creduto che 
la pratica contraria meriti di efsere condannata, e 

C perciò 

(i) Quefta oflervazione è certamente innegabile, ma non fappia- 
mo come pollano combinarla quei mei chini Teolégi afluefatti 
alla ftranezia di confiderà re il Papa come Vefcovo univerfa- 
le , vorrebbero far diventare parimente Chiefa univerfale la 
Chiefa particolare di Roma . Quello equivoco frodolento che 
tanto ha imbrogliato i meno avveduti, ha fervito moltifsimo 
alle mire ambiaiofe della Curia Romana ; ed è pure vergo- 
gna che inviluppi ancora non pochi in un tempo, in cui le 
idee dovrebbero edere più chiare e preci le Da ciò fi" dedu- 
ce a buon conto che il Mettale Romano, o fia della partico- 
la r Chiefa di Roma, non è un Mettale Ecumenico . La Chie- 
fa, particolare di Roma non ha alcun diritto di obbligar le 
altre Chiefa ad adottarlo, ed ogni particolare può fi Ila r quel- 
lo che {rima a propottto , e al già rifiato togliere o aggiun- 
gere , purché Ha ogni cofa coerente alla Fede , ed analoga. 
«Ho fpirito della Chiefa univerfale. 
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perciò quefto Canone non riguarda in alcuna* manie- 
ra ne le loro perfone» nè V ufo in cui fono di reci- 
tare il Canone. «Iella Mefla a voce intelligibile. 

Retta ora a vedere fe queft' ufo fia bene o ma- 
le fondato, e fe per confeguenza i Sacerdoti che L' 
offervano abbiano o nò un diritto legittimo di farlo. 

Tutti i Giureconfulti tanto Civili , che Cano- 
nici convengono d* accordo, che per ben appog- 
giare un diritto bifogna avere o titoli giufti , o 
un pofteflb legittimo . Ora il rito di dire la MefTa 
a voce intelligibile è non folamente fondato fopra 
r una di q.tefte due ragioni, ma le riunifee ancora 
felicemente infieme come mi fu a dimoftrarlo. 

Egli ha dunque in fuo favore i titoli più au- 
tentici, e i più trionfanti, cioè a dire I. 1/ Evan- 
gelio» e le Epiftole di S. Paolo. II. Il Concilio di 
Trento. III. Le Liturgie EcclefiafHche non meno Gre- 
che, che Latine. IV. I Mettali Dìoccfani di un gran 
numero di Chiefe di Francia . V. Le teftimonianze 
degli Autori i più rifpettabili , e i più verfati in 
quelle materie. VI. Finalmente le flefle Leggi Civili. 

Primieramente i tre Evangelici di cut il primo 
è teftimonio di vifta, e S. Paolo che ci aflìcura V 
aver apprefo da Gesù Crifto medefimo ciò che ve- 
niva a dirci: Ego enim accepi a Domino quod et tré' 
diJi vobis etc. qjefti tre Evaiigelifti, e quello Apodo- 
lo ièmbrano chiaramente infinaarci, che allorquando 
Gesù Crifto iftitui la Santa Eucariftia, e il Santo Sa- 
crifizio della MefTa ; e ( fe mi è permeffo di così fa- 
vellare ) celebrò egli fteflb la prima Metta, lo fece 
a voce intelligìbile • Per eflerne convinto non fi ha 
che ad afcoltare il primo, giacché gli altri tutti e 
tre a un dipreflo fi efprimono atta (refià maniera . 
Eccovi le parole di S. Matteo. M Nel mentre che ef- 
„ fi cenevano Gesù prefe il pane , e avendolo bene- 
„ detto lo fpezaò, e l© diede a* faoi difcepoli di- 

„ cenjò 
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„ ceado prendete e mangiate ; Quefto è il mio 
„ -Corpo» e prendendo il Calice refe le grazie, e 
„ loro lo diede dicendo bevetene tutti , quefto è ti 
M mio fengue della nuova alleanza che farà fparfo 
„ per molti in remidione de' loro peccati .„ Céenan- 
tibus eiutem eis accepit Jefus pattern et benediteti ae 
fregit deditque dif ripulì* fuis et dixit accìpite ét co- 
me dite: hoc eft corpus me um et actipient Cù lìcerti gra- 
tias egit et dedit itlis dicent ; bibite ex hot omnes : 
bic eft enim fanguis tneUs novi teftamenti, qui prò mul- 
ti! effundetur tri remi (pone m peccatontm . 

Non fi può dubitare ragionevolmente che Gesù 
Crifto non parla (Te allora a' fuoi di Ice poli che facef- 
fero in feguito lo fteflb che egli avea fatto : Hoc 
facite in meam commemorationem . 

I Sacerdoti pertanto che pronunziano il Cano- 
ne della Meflà a voce intelligìbile poflbno gloriarli 
in Gesù Crifto, poiché celebrano la Santa Meflà nel- 
la maniera medeiìma in cui Gesù Crifto 1' avea 
celebrata . 

II Santo Concilio di Trento lungi d* avere con- 
dannato queft* ufo nel Canone nono della XXII. Sef- 
fione, come abbiamo già fopra oflervato, lo favori- 
re apertamente nel Cap. 5. della ftefla Seflione . Ec- 
covi le importanti parole: Pia mater Ecclejta ritti? 
quosdam , ut Jiilket quatdam Jùbmiffa vote, alia vèto 
elatiore in Mifla pronunci arentur inftitmt . La Chfitife 
noftra Santa Madre ha ftàbilito certi riti, di. pro- 
nunziare nella Mefla alcune cofe a voce fotcomef- 
fa, ed alcune al contraria con una voce più elevata. 

Oflervate Signore la faviezza del Concilio: non 
impiega il termine di fccreto fegretamente , come fà 
Tempre il Menale Romano. (i)iì ferve folamente dì 

C 2 quefto . 

(1) Anche qui F autore rtoft pula efattamente. Oltre che ii 
Secreto % e Scerete è per lo più mercanzia delle rubriche gè» 

ne- 
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quefto fubmijfa voce » a voce baffk . Dice che la Chie- 
fa ha i (litui to: ut qua edam fubmijfa voce , alia vero 
elati ore in Mijja pronunci arentur . „ Che certe parole 
della Mefla foflero pronunz : ate a voce bada, altre 
„ al contrario con una voce più alta „ come fui det- 
to ciempio ha fatto faviamente il Meflale d' Auxer- 
re, e come fanno molti altri Meflàli dei Regno. 

Otfèrvate Signore, e ofl'ervatelo bene, che il S. 
Concilio, dicendo che certe parole della Mefla de- 
vono eflere pronunziate con voce fommefla, altre al 
contrario con una voce più elevata : quaedam fub- 
mijfa voce, alia vero elatiore : Oppone la parola vo- 
ce fommefla, non alla voce elevata» che è un fem- 
plice pofitivq, ma a voce più elevata che è un com- 
parativo: non dice ut quaedam fubmijfa voce , alia 
vero elata, ma elatiore. Ora tutti i Grammatici, tut- 
ti i Logici, e il buon fenfo medefimo ci inlegnano 
unanimemente, che il comparativo in un Membro d' 
una comparazione fupppne il.pofitivo neìl' altro. E 
perciò quando il Concilio attefta , che la Chiefa ha 
iftituito che alcune parole (iano pronunziate a voce 
bafsa : fabmifa voce % e alcune altre voce elatiore d' 
una voce più alta , fuppone nccefìariamente che le 

pa- 
nerai! che non fono di alcuna autorità c non fanno il rito 
della Chiefa Romana, fi deve enervare che il Strerete non 
vuol dire certamente con voce intelligibile come par che 
conceda V autore. E' dimoftrato altrove abbaftanza che quan- 
do la così detra rubrica del Mettale dice Secrete non altro 
vole intendere che il Submiffa voce voce fommefTadel Concilio 
di Trento, o forfè fu detta Secreta invece di Secretia: fe- 
parazione , perchè quefta era 1 orazione che fi faceva fopra 
1* Oblazione dopo che era feparata dal rimanente che do- 
veva rifervarfi per iHacrifmo , o dopo la feparaz ione de ca- 
tecumeni ec. fono parole del Gran Roflfuet, con cui fi ac- 
cordano il H. Vert, il Theraifc il pio autore de l'expiica- 
tien de la Sainte Mefle ec. i vani fchiamazzi del P. Le 
Brini, eie dicecie inconcludenti di Lambertini nonfpre- 

fiudican punto la fodezza di *ueftc fpiegaiioni -, fi veda U 
eg.difsert. 
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parole fubmijja voce debbano efiere intefe in tal gui- 
fa , che queda voce Jubtnifsa (la per lo meno '• m *li>~ 
qnantulum elata : un poco elevata , benché per altro 
meno elevata , che allorquando fi recitano le altre pre* 
ghiere che la Chiefa ha preferitto doverli recitare 
d' una voce più alta: voce elatiore. 

Egli è bene altresì V oflervare che quelle paro- 
le fono un comparativo, di aumento» che per con- 
feguenza fuppone il pofitivo che deve eflere aumen- 
tato» e perciò nel comparativo la voce più elevata 
fuppone neceflariamente nel politivo una voce di già 
elevata , 

Volendo il Concilio far fentire ancor più la 
forza della comparazione che fà la Chiefa fra le pa- 
role voce bafsa Jubmi/sa voce , e voce più elevata : 
voce elatiore ha prefa la precauzione d* inferire nel- 
la fua frale la particella vero al contrario: alia ve- 
ro che è una particola d' oppofizione comparativa : 
Suppone dunque che la Chiefa abbia in vero iftitui- 
to di recitare ii Canone , e alcune altre preghiere 
della Mefla con voce baila , ma non in tal maniera 
ehe eflà non fia alquanto elata, un poco alzata* onde 
pofla eflere fentita dagli AlTiftentL 

D* altronde la parola voce che impiega il Con- 
cilio dicendo fubmifsa voce, denota abballa nza, che le 
parole del Canone della MefTa devono recitarli con 
voce intelligibile: mentre la dizione voce, che. è op- 
pofta al filenzio, porta feco neceflariamente V idea di 
un fuono, ché fi pofla fentire. 

Eccovi, Signore , per quanto a me fembra le pa- 
role del Concilio di Trento, tanto fui Canone 9., che 
Bel Cap. 5. della XXII. Seflìone talmente fviluppa- 
te e difeufle, che fi può dire chiaramente dimoftra- 
to , che il Concilio ben lungi dal condannare t ufo 
di pronunziare il Canone della Meda con voce 

quath 



quantulum data 'un poco elevata, fembra al contra- 
rio averlo efpreftamente riabilito . 

Le Liturgie Orientali tutte uniformemente depon- 
gono in favore delta pratica di recitare il Canone 
con voce intelligibile » Tutte prefcrivono che men- 
tre fi recita il Canone, il Popolo rifponda" qua fi con- 
tinuamente a quello che dice il Sacerdote colla pa- 
rola Amen che è una fpecie di acclamazione colla 
quale il popolo applaudi Ice a ciò che dice il Ponte- 
fice, e approva, e ratifica le preghiere che fà in 
ilio nome . lo darò alcuni eftratti di quelle Liturgie 
Orientali che mife alla luce il celebre Ab. Renaudoc 
avendole tradotte in latino . 

Sono nella Chiefa Orientale quattro grandi ed 
antichi Patriarcati , vale a dire Cofbuninopoli , A- 
lefiandria , Antiochia, e Gerufalemme. Ciafcuno di 
quefti quattro Patriarcati ha la fua propria Liturgia, 
e benché tutte quefte Liturgie fiano differenti, nulla- 
di meno tutte fi accordano in quefto, che il Popolo 
nel tempo del Canone della Meda rifponde fpeflb 
Ament o qualche altre fomiglianti parole; e quefto fin- 
golarmente nel tempo più fanto e più preziofo che 
è quello della doppia confacrazione del Corpo , e 
del Sangue di Gesù Crifto, alla quale è ordinato tut- 
to il Canone della Mefla . 

Benché il Patriarcato di Gerufalemme fia in di- 
gnità , ed antichità d* iftituzione V ultimo di tutti 
i quattro, io comincerò nondimeno dalla fua Litur- 
gia, che i faggi afsicurano efsere la più antica di 
tutte . 
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LITURGIA PI GERUSALEMME 

» 

Che fi chiama ItMgt* di S. GUcowo* m i 

li Sacerdote. Gesù prendendo il pane nelle Tue 
fante mani , lenza macchia , immortali % moftrandolo 
a voi Dio fuo Padre, vi refe le grazie, fa.ntifrcan : 
dolo, lo fpezzò, lo diede a tutti i fuoi Uitcepoli, e 
Santi ApoÀoli, dicendo:, prendete e mangiate, quefto 
è il mio Corpo che è fpezisato per voi, e da*o per 
la remifsione dei peccati . : . 

// Popolo W. Amen . 

Ti Sacerdote . Similmente dopo di aver cenato 
prendendo il Calice , e mi le biondo il vino coli' ad- 
equa inalzò gli occhi ai Cieli, e moftrandolo a Voi 
Dio, e Padre, rendendo le grazie, iànti beandolo , 
benedicendolo , riempiendolo del fuo Santo Spirito 
lo diede a tutti i fuoi difcepoli, dicendo, bevetene 
tutti , quello è il mio Sangue del nuovo teftamento 
che è fparfo per voi , e per molti, che è, dato per la 
remifsion dei peccati .. 

// Popolo 8*. Amen, 

Il Sacerdote . Fate quefto in memoria di me . 
Tutte le volte che voi mangerete quello pane , e 
che voi Deverete quefto Calice, voi annunziente la 
morte del Figliuolo dell'Uomo, e la fua Refurrezione. 

// Popolo Noi annunziamo Signore la vo- 
ftra morte , e no* confefsiamo la voftra Refurrezione. 

LITURGIA DI COSTANTINOPOLI 

■. * 

Che fi chiama di S. Gio. Grifofiomo y e di S. Bafilio } 
per ufi dei Greti , dei Raffi % dei Me Ubi fi ffc 

// Sacerdoti . Dopo avere per noi compita la 
fua miflìone lo iteflb giorno che fa dato , o più 

tqftó 



*4 

tofto che egli diede fe (bfib avendo prefo il pane 
nelle fue mani fante e fenza macchia, avendo refe 
le grazie, avendolo benedetto, fantincato, fpezzato, 
lo diede a* fuoi Apoftoli, dicendo: prendete, e man- 
giate: quefto è il mio Corpo, che è fpezzato per voi 
per la remifsion dei peccati. 
// Popolo W. Amen. 

Il Sacerdote . Prendendo il Calice dopo che eb- 
be cenato loro diffe : bevetene tutti : quefto è il mio 
fangue del nuovo Teftamento che è fparfo per voi, 
e per molti per la remifsion dei peccati. 

// Popolo B?. Amen . 

Il Sacerdote . Signore fate quefto pane il pre- 
ziofo Corpo del voftro Crifto . 
// Popolo V. Amen. 

Il Sacerdote. E ciò che è nel Calice il preziofo 
fangue del voftro Crifto . 
// Popolo V. Amen. 

Il Sacerdote. Cangiandoli per opera del voftro 
Santo Spirito . 

// Diacono . ». Amen , Amen , Amen . 

LITURGIA D* ALESSANDRIA 

* 

€he fi appella dì S. Marco alt ufo de Cofii , 

de* G'tacobiti ec. 

II Sacerdote. Gesù iftituì quefto gran miftero di 
pietà , e di Religione dopo aver rifoluto di abban- 
donarti alla morte per la vita del mondo. 

Il Popolo. B*. Noi crediamo in Verità, che ciò 
na cosi. 

Il Sacerdote . Prefe del pane nelle fue mani 
fante, pure, fenza macchia, felici, vivificanti', alzò 
gli -occhi al Ciclo verfo di voi Dio fuo Padre, e 
Signore di tutte le cofe. 

// 
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// Popolo B*. Amen, 

II Sacerdote . Lo fpezzò , lo diede a fijoi Santi 
Difcepoli ed Apoftoli dicendo loro : prendete man- 
giatene tutti; perchè quefto è il mio Corpo che^è 
(pezzato per voi, e per la remiflione dei peccati . 
Fate quefto in memoria di me. 

// Popolo. J». Ante*. 

Il Sacerdote. Prele alla ftefla maniera il Cali- 
ce, vi mefcolò V acqua, e il vino,, refe le grazie. 
// Popolo. W. Amen. 
Il Sacerdote. Lo benedifie. 
// Popolo . V. Amen, 
Il Sacerdote. Lo fantificò •'» 
// Popolo . V. Amen . 

// Sacerdote . Ne guftò , c lo diede a fuoi Di- 
fcepoli , e fanti Apoftoli dicendo : bevetene tutti -, 
perchè quefto è il mio Sangue del nuovo Teftamen- 
to che è fparfo per voi, e per molti per la remif- 
iione de* peccati: Fate quefto in memoria di me. 

// Popolo. TU. Amen. & così 

Il Sacerdote. Tutte le volte che voi mangerete 
dì quefto pane, e che voi berrete quefto Calice , voi 
annunziente la mia morte, confeflerete la mia Re- 
furrezione, e voi vi fov verrete di me fino a che io 
venga . 

// Popolo Signore noi annunziamo la voftra 
morte, e noi conferiamo la voftra Rifurrezione . 

LITURGIA DEGLI ABISSINI, DEGLI ETIOPI ec. 

Popoli convertiti alla Fede dalla Qbieja 
d 1 Alexandria . 

II Sacerdote. Nella notte ftefla in cui Gesù fu 
tradito prefe il pane nelle Tue mani fante, felici, ed 
immortali ; Alzò gli occhi al Cielo verfo il fuo Pa- 
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dre; refe lo grazie, lo benedice , lo fantificò, e 
lo diede a' fuoi Difcepoli dicendo mangiatene tutti : 
quefto è il mio Corpo, che è fpezzato per voi per 
la reminone de* peccati. Amen. 

Il Popolo Amen, Amen, Amen. Noi credia- 
mo , e noi damo certi . Noi vi lodiamo Signore no- 
ftro Dio: quefto è veramente il voftro Corpo, e noi 
così lo crediamo . 

// Sacerdote . Prefe all' ifteffo modo il Calice in 
rendimento di grazie, lo benedille, lo fantificò, lo 
diede a* fuoi A portoli dicendo : bevetene tutti : que- 
fto è il Calice del mio Sangue, che è fparfo per voi, 
e per la redenzione di molti Amen. 

Il Popolo. Amen. Quello è veramente il voftro 
fangue: noi lo crediamo. 

// Sacerdote . E tutte le volte che voi farete ciò, 
voi lo farete in memoria di me. 

// Popolo . Ut. Noi annunziamo la voftra morte , 
noi crediamo la voftra Refurrezione, la voftra Afcen- 
fìone , la voftra feconda venuta , Noi vi pre- 
ghiamo Signore noftro Dio . Noi crediamo che ciò 
•così è. ,.i , •, 

LITURGIA D' ANTIOCHIA 

Ad ufo de* Siriani Ortodofsi , Gì «cobiti , 

Neftoriani . 

Il Diacono. Quanto è terribile queft' ora miei 
cari fratelli! Quanto deve atterrirci quefto tempo! 
Lo Spirito Santo e vivente viene , e difeende dall' 
alto del Cielo, fi fpande fopra quella Eucariftia ri- 
porta full' Altare , e la fantifica : confervatevi dun- 
que nel timore , e nel tremore ; e pregate che la 
pace,_e la confidenza in Dio Padre di noi tutti fia- 
no con noi : alziamo la voce c diciamo : Kyrie eleifon . 

Il Po- 
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// Popolo ty. Kyrie elei fon, Kyrie > eleJfon , Kyrie 
eleifon . 

// Sacerdote . Che il Signore faccia di quefto 
pane il Corpo di vita , il Corpo falutare , il Cor- 
po celefte ; il Corpo che dà la fatate alle anime , e 
ai corpi, il Corpo del Signore Dio e Salvator noftro 
Gesù Crifto per la remifsion dei peccati , e la vita 
eterna a quelli che lo ricevono. 

U Popolo . HL Amen . 

// Sacerdote. Acciocché ferva a noi, e ferva a 
tatti coloro che vi parteciperanno a ramificare le 
noftre anime, e i noftri corpi: acciocché fortifichi 
la voftra Santa Chiefa, che voi avete fondata falla 
pietra della Fede , contro la quale le porte dell* 
Inferno non prevarranno giammai: voi la libererete 
da tutte le erefie, e dagli Scandali di coloro che o- 
perano l* iniquità per la grazia, /la mifericordia , e 
T amore del voftro figlio unico , verfo gli uomi- 
ni , per il quale fi deve a voi rendere onore, e 
gloria . 

. // Popolo . W. Amen . 

Le Liturgie degli Armeni , quella de* Maronedi, 
quella de* Malabari ec. fono tutte dello ftefso te- 
nore . Tutte quefte Liturgie Orientali parlano sì chia- 
ramente in favore di coloro che recitano il Canone 
della Mefsa con voce intelligibile, che farebbe inu- 
tile aggiungervi le rifleflioni a provarlo. 

Per ciò che riguarda i* ufo della Chiefa Occi- 
dentale, io fpero di dimostrare ira poco , che i Te- 
itimonj i più irrefragabili , e i più degni di fede, 
come il Cardinal Bona , il P. Mabillon, M. Fleury 
atteftano unanimemente , che 4a Chiefa Occidentale 
manteneva la ftefsa prattica di dire il Canone del- 
la Mefsa con voce intelligibile . Il quarto titolo che 
prova ciò di. cui parliamo, fono i Mefsali Diocefa- 
tii della Chiefa Gallicana sì antichi, che moderni. 
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Io non dirò che due parole degli uni, e degli altri. 

I Meflali antichi di mia cognizione fono tre di 
Tours ftampati fuccefiivamente nel 1452., nel I445-» 
e nel 1511.; un d* Avranches nel 1505.; un di Cha- 
lons-lur-Marne nel 1500.; un d* Amiens nel 1514.; 
un di Valenza nel 1509., ed un di Viviers nel 1527. 
Non parlo di quel di Auxerre di cui avrò a trat- 
tare fra poco. Tutti quefti Meflali , eccettuati gli 
ultimi due confervano un profondo lllenzio fopra il 
tuono di voce, con cui deve edere pronunziato il Ca- 
none della Mefla : dicono folranto dicit Sacerdos : la- 
fciano dunque a' Sacerdoti un' intiera libertà di re- 
citarlo con quella voce che giudicano a proposto. 

I dac ultimi fi fpiegano più chiaramente . Il 
Meflale di Valenza dice efpreflTamente voce fubmiffa 
d/cit canonem . Il Sacerdote dice il Canone a voce 
bafla. Quello di Viviers parla ancora più chiaramen- 
te dicendo: dicit Canonem JùbmiJJa voce , feu voce 
mediocriter elata. Dice il Canone a voce bafla , o da 
con una voce mediocremente elevata. 

A quefti antichi Mettali fi poflbno aggiungere 
alcuni monumenti EcclefiaiHci . Il Concilio di Reims 
tenuto fotto il Cardinal Carlo di Lorena nel 1560. 
ila qaeRo notabile regolamento f Sacrum autem fa- 
eiens Clara et diftin8a voce pronunci et , ut ab afftften- 
tibus , faltenttfue vicinis poffit ondi ri. Quegli che ce- 
lebra i fanti Mifteri deve pronunziare con voce chia- 
ra e diflinta, di maniera che fia fcntito dagir atti- 
nenti, o almeno da' più vicini. 

Stefano Poncher Vefcovo di Parigi nel 1 503. e 
poi Arcivefcovo di Sens prefcrive la fletta cola . Vo- 
bis presbyteris iniungimus ne nimis Baffi? fecretas , et 
alias oratienes pronuncietis quo minus audiri poffit is . 
Noi vi comandiamo ( ai Sacerdoti ) di non recitare 
così fotto voce le orazioni fegrete e le altre della 
Mefla che voi non polliate efiere tentiti . Eoftachio di 
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Bellay fece un fìmile regolamento come noi vediamo» 
nel Synodicon Ecclejtae Parifiensis . Vi fi poflbno ag- 
giungere li ftaruti della Diocefi d' Orleans dei 1587. 
Sacerdos ipfa Cananei verba aperte dijUntfe , et (lucere 
devot'tonis fervore pronunciet . Il Sacerdote pronunzie- 
rà le parole del Canone chiaramente , didimamente, 
e col fervore di una (incera devozione . Queft' ultimo 
ftatuto è tanto più rimarcabile per quella Diocefi, 
poiché vi è flato adottalo e propolto per modello, 
eflendo flato inferito neJ Breviario del 1726. per il 
Canone di Prima della feria 4. della feconda fettima- 
na dopo Pai qua. , . 

Finalmente dagli ftatuti Sinodali pubblicati nel 
1511. dal Revcndifsimo Giovanni de Lafno Arcive- 
feovo di Gnefna , Primate di Polonia, Legato della S. 
Sede, Capo e Direttore della Repubblica, e Reggente, 
nato del Regno nella vacanza del Trono viene ordi- 
nato a tutti i Sacerdoti fotto pena di fofpensione di 
dire la Mefla a voce alca, di forte che polla efiere in- 
tefa degli aitanti : Synodus confticuit #t Mifsae le&ae a 
Sacerdotibns elevata voce et /onora legantur ut ab ad* 
ftantibus bene audirì pofftnt fub poena fufpenfionU ab 
officio. In Synodo lancici enfi . 

Veniamo -pvefentem ente a noovi Meflali . le non 
ho cognizione che di quelli di quefta Provincia, dilìensi, - 
d* Auxerre * di Troye$ , di Never*. di Roaen ,di Pati* 
di Chalons-fur-Mame , di Soifsoni , d' Orleans, e di CUrti. 
Tatti quelli Mefsali, eccettuato quello d' Orleans U 
quale preferi ve che fi reciti il Canone della Mefsa 
fecreto come di Menale Romano „wtti gli altri io dico 
preferivono al contrario che fi dica Jubmiffa voce, con 
voce fottomefla.{i) 

Ma 

(1) Si vedrà nella feguente Diuerttzione * che fl fecreto del 
MclFale Romano fi prende nello ftefl© lignificato del fub» 
miffa voce , onde fe il fubmifft voce come afTai bene offer» 
va 1* Autore non vuol dire voce non intelligibile r avito» 
meno il vuol dire fecreto • 



Ma che vuol dire in foftanza pronunziare il Ca- 
none fubmijfa voce a voce baffi ì 

Primieramente noi abbiamo già ofcervato che 
il Concilio di Trento opponendo voce baffa a voce 
più elevata, Cappone necefsariamente che voce baf- 
fa è una voce un po' elevata . Noi abbiamo vedu- 
to che T antico Mefsale di Viviers dà la medefima 
interpretazione, deve dirfi lo ftefso de* Mefsali di 
Bayeur,e di Macon nel 15)1. che Spiegano il fubmif 
fa voce in quefto modo more le genti* . . . voce me- 
diocriter elevata. Alla guifa di un che légge . . . con 
voce moderata . E ciò che è ancora più rimarcabile 
quefta è la fpiegazione che ne dà il Menale di Pari- 
gi, vale a dire di una Chiefa tanto illuminata, che con- 
formemente al S. Concilio di Trento intende per 
fubmijfa voce voce baflà, cioè una voce intelligibile, 
Prefcrive nella rubrica del Venerdì Santo che ì Ve- 
fpri fi recitino come le Ore minori: fubmifsa voce, 
et fine cantui a voce baffa, e fenza canto, e vuo- 
le che le due parti del Coro lo recitino in tal gui- 
fa alternati vameme, come fi pratica in effetto fugU 
occhi di tutto Parigi. . 

Da quella rubrica è fàcile il conchiudere I. Che 
fecondo il Mettale di Parigi fubmijfa voce et fine can- 
tu fon due parole finOnime : II. Che fubmifsa voce 
voce bafsa è una voce intelligibile . Se eflk non fof- 
fe tale , come potrebbero i due Cori falmeggiare al- 
ternativamente i Vefpri , fe non fi potettero in- 
tendere ! 

Non devefi però confondere il fubmifsa voce 
colla parola fecreto. Il Mettale d' Auxerre le diftio- 
gue perfettamente. E ordinando che il Canine fi re- 
citi fubmifsa voce , prefcrive che le parole della 
Confacrazione fi recitino fecreto . ' ' > 

Gli Autori più faggi, e più verfati nelle ma- 
cerie liturgiche fi dichiarano concordemente in ,fa- 
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vore dr quefla pratica . Io non ne citerà che cirr- 
que i quali per altro equivalgono a cent* altri. . : S, 
Giuftino martire, S. Cirillo di Gerufalemme, il Car- 
dinal Bona, il P. Mabillon, e V Ab. Fleury . 

Per il corfo de* quattro primi fecoli della Chie- 
fa i Vefcovi e 4 Preti confermandoti a ciò che a> 
rea fatto Gesù Crifto iftituerido i SS. Mifteri reci- 
tavano ad alta voce le parole di quella iftituzione, 
come noi abbiamo oflervato aver fatto il noftro di- 
vin Salvatore. S. Giù (lino Autore del fecondo feco- 
lo nella fua feconda Apologia diretta all' Imperator 
Antonino Pio è un teftitnonio fedele di quefta coftu- 
xnanza . Spiegando in eiTa la liturgia che fi offervava 
in que* tempi fi limita a rapportare che il Pontefice 
rendeva grazie a Dio , lo pregava, gli offeriva l 
Santi dóni; e che il Popolo approvando, e ratifi- 
cando ciò che egli diceva , con acclamazione comu- 
ne rifpondeva: Amen. Pupulus autem qui adefi fan- 
fi a • approbatione acclamai Hicens : Amen . Il Popolo 
dunque intendeva ciò che diceva il Pontefice . ^ 

: S. Cirillo di Gerufalemme nelle fue Catechefc 
(piegando la liturgia delia fua Chieia rende la ftefla 
teftimonianza fecondo ciò che già abbiamo veduto 
rapportando 1* e ft ratto di quefta liturgia . 

. S. Ambrogio è ancora un te (limonio ben ri* 
fpettabile di quciV ufo . Egli dice nel Aio Libro de' 
Mifteri che dopo che il Sacerdote avea pronunzia* 

10 le parole della Confacrazione i fedeli ad alta 
voce dicevano Amen . Ante Confetratìonem attuti nun^ 
cupatur . Et tu dici $ Amen , hoc effli verum eft . Quod 
os loquitur mens interna fyteatur; quod fermo , JonaP % 
affefius /èfttiat. » Avanti la confacrazione è un al- 

11 tra foftanza , ma dopo la Confacrazione egli la 
} , chiama fuo fangue ; e voi rifpondete Amen cioè 
>, a dire, ciò è vero. Credete dunque di cuore ciò 
» che voi confettate colla bocca. , e fentite dentro 
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„ di voi la verità che la voftra lingua profefsa pub- 
„ binamente all' efterno . „ 

Deve qui ancora notarfi ciò che dicevano co- 
munemente gli antichi Padri , i quali non volendo 
manifestare ai Pagani, i mifteri della Liturgia non 
li fpiegavano giammai in loro prefenza , ma li fa- 
cevano inoltre tutti efcir di Chiefa nel tempo che 
doveafi offerire il S. Sacrifizio, e fi contentavano di 
quelle celebri parole : norunt fideles : fanno i fedeli . 
Se i fedeli conofcevano i Mifteri della Liturgia che 
fi avea premura di nafcondere a' Pagani , quefta Li- 
turgia pronunzia vafi dunque intelligibilmente . Il fag- 
gio e pio Cardinal Bona cotanto verfato nelle materie 
Liturgiche , e sì rifpettato nella Corte di Roma , che 
nel Conclave in cui fu eletto il Papa Clemente X. 
fu vicino ad e fiere inalzato al fommo Pontificato , 
( e farebbe (tato infallibilmente come lo sà tutto il 
Mondo , fe alcuni Cardinali non avellerò temuta la 
fua regolarità, e più ancora 1' ardor del fuo zelo per 
la riforma, e per 1' efatta offervanza de' Sacri Ca- 
noni ) quello Cardinale io dico, nel fuo Trattato 
de rebus liturgici* fi e (prime così : la Chiefa occi- 
dentale manteneva quello medefitno ufo ( che la Chie- 
fa Orientale ) perchè tutti gli affilienti fentivano le 
fantiffime , ed efficaci (lime parole, per mezzo delle 
quali fi confacra il Corpo di Gesù Ctifto . Eundem 
inortm Jervabat Ecclejta Occidentali s . Omnes enim nu- 
di eh ant fantfijfftma, et efficaci 'jfma verba , qui bus Chri* 
ftf Corpus Confici tur . 

Il Savio P. Mabillon nel fuo trattato del l i (ludj 
Monadici dice firn il mente. I Sacerdoti devono ben 
„ «Aere attenti ad un* efatta pronunzia quando cele • 
„ brano 1* Augufto Sacrifizio della Metta. Devono 
li parlare non iblo didimamente, ma ancora con gra- 
„ vità e dignità, e proporzionare il tuono della voce 
t» in maniera che pofiano farli intendere dagli affi- 
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,> {tenti almeno da coloro che fon più vicini : egli è 
„ quefto un Sacrifizio pubblico offerito da tutti i fe- 
„ deli unitamente col Sacerdote; fi deve dunque af- 
„ coltare ciò che egli dice per unirti -a lui e per fe- 
„ guido. „ 

Egli è vero che il Padre le Brun riferi fee a* 
«a lettera del Padre Alartene , nella quale gli fo- 
gna di aver fentito dire al P. Mabillon che alcuni 
Sacerdoti i quali dicevano la Metta a voce alta gli e- 
rano infopportabili. Ma che prova egli mai quello 
dito dire ì Diftrugge egli ciò che lo fteflb P. Mabil- 
lon infegna così efpreflamente in una delle fue opere 
più meditate e più lavorate ? Bi fogna credere che i 
Sacerdoti de* quali fi lamenta il Mabillon an Ja fiero all' 
eccedo e che diceflero la Meflk troppo alta, e perciò 
ptoco decente; eccedo che condanno io fteflb, e che 
credo troverà ben pochi approvatoti . 

Finalmente il Sig. Ab. Fieury autore così fenfato 
e tanto verfàto nella ftoria della Chiefa di cui cono- 
fceva perfettamente lo fpirito e le pratiche rende la 
ftefTa te ili tuo n ia n za . „ Tutto il popolo , egli dice , at- 
„ tento e in filenzio afcoltava con un profondo rifpet- 
„ to le preghiere del Prefazio , e della azione che 
„ noi chiamamo Canone: perchè il Prelato le diceva 
„ a voce alta, e il popolo rifpondeva Amen come al- 
„ le altre Orazioni. „ 

Finalmente il fefto titolo che giuftifica il diritto 
di dire la Meda a voce intelligibile fono ancora le 
Leggi Imperiali. Noi troviamo nel corpo dei diritto 
civile una legge dell' Imperator Giuftiniano che pre- 
feri ve in proprj termini quefta pratica . Noi ordinia* 
mo, dice quefta legge, che i Vefcovi, e i Preti celebri- 
no le Divine Oblazioni non fecreta mente ma con una 
voce che ila intefa dai fedeliffimo popolo, affinchè 
gli affittenti fiano eccitati ad una più gran divozione, 
e a lodare e benedire Iddio. Jubetnus omnes Epijcopos 
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et Presbitero* non in fecreto fed eum té vote qua* A fi' 
deliffimo popttlo exaudiatur divinam oblationem. . . ► fa- 
cere ; ut inde audientium animi in majoretti devotionem 
effèrantur. E' qui d' uopo ofTcrvare duecofe: primie- 
ramente che Giuftiniano non pubblicò quella Legge fe 
non perchè al fuo tempo vi erano alcuni Vefcovi e 
Preti che dipartendoli dalf ufo ordinario dicevano la 
Mefla con voce sì bada che non erano Tentiti dagli 
alianti come dice la Novella citata. In fecondo luogo 
che quello Imperatore non illabilì in alcuna maniera 
la Legge di cui parliamo , poiché quella Legge aven- 
do per oggetto una materia fpirituale è fuori <. del* 
la sfera della potellà temporale . Quefto Principe 
non fece che ordinare T efecuzione di ciò che la 
Chiefa avea già ftabilito ila ne' Sacri Canoni , fia 
nelle Liturgie , foprattutto e in particolare in quel» 
la di Collantinopoli ove egli dimorava . Perciò ap- 
punto egli prefe la favia precauzione di notarlo e- 
fprelTamente nel prologo della Legge di cui par- 
liamo : Quantum ftudj adbibert debemus ad Sanela- 
rum canonum et divina rum legum enfi odi am . „ Giulia 
n la premura che noi dobbiamo avere di far ofler- 
„ vare i Sacri Canoni e le Leggi Divine. „ Nella qual 
cofa egli operava, come Difenfore, e Confervatore 
dei Canoni . 

Tutti i fei titoli de' quali abbiamo parlato fi- 
nora fon più che balle voli per fidare il diritto che 
' hanno i Preti di recitare il Canone della MelTa a vo- 
ce alquanto alta. Io voglio ciò nulla oda n te per fu- 
pererogazione , e foprabbondanza dimollrare che al- 
meno nella Dioceli d' Auxerre fi è nel pofleflò 
legittimo, e quali immemorabile di dirla in tal 
guifa . 

E' gran tempo che io confervo nel mio pic- 
colo e mediocre gabinetto un antico libro in carat- 
teri gottici ftampato a Parigi nel 1536. che ha per 
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titolo: Manuale Jeu afjiciarium Sacerdotum ad ufum 
Ecclefiae Catbedralis Autifftodorenjts . In quello libro 
che è altronde, all'ai c fatto non è fatta alcuna men- 
zione dei tuono di voce colla quale deve il Sacer- 
dote pronunziare le differenti parti della Meflà . Vi 
e detto fol tanto univerfalmente : Dicit Sacerdos . // 
Sacerdote dice. Vi è ancora un antico Me ila le del- 
la Diocefi ordinato nel 1487. da M. Baillet Vefco- 
vo d' Auxerre , the neppure preferive il tuono del* 
la voce, colla quale debbono dir fi te differenti par* 
ti della Meda, ed è legnato dappertutto: diete ja- 
cerdos : Il Sacerdòte dice. Ecco ciò che è preferi t- 
to al cominciare del Canone : Sequi tur Canon : tic 
inclinat fe Sacerdos bumiliter ante Altare, junBis ma- 
m bus dicens ; Te ig'ttur Clemeutiffime Pater etc 

Se dunque il tuono della recitazione del Cano- 
ne non è preferi tto , la Rubrica lafcia al Sacerdote un* 
intiera liberta di recitarlo o aito, o baffo come egli 
ftima V proposto. E quella libertà fi farebbe con- 
fervata fino al prefente fe M. di Dintcville Vefco- 
vo di Auxerre non avefle preferito ne* fuoi Statu- 
ti Sinodali pubblicati li 4. maggio 1537. che la Mef- 
fa fi dica fubmijfa voce a voce bafla fino al Cano- 
ne fi, reciti voce Jubmi (fiore a voce pià bafla. Quefto 
Statuto è importantifsimo nel noftro cafo . Vi è det- 
to che tutta la Mefla fino al Canone fibmijfa voce e 
così infatti fi dice da quali tutti i Sacerdoti quan- 
do non la cantano. Si aggiunge poi che deve ab- 
bacarti un poco più la voce al Canone il quale de- 
vefi recitare voce Jubmi ffiore a voce più bafla . Que- 
fta parola Jubmìffiore è un termine comparativo cho 
dtminoifee , ma non diflrugge . Se diminuire , ma 
non diftrngge ne feguc necefiariamente che fi deve 
per verità abbaffare alquanto più Ì3 voce nel Ca- 
none , ma fi deve nuHadimeno parlare fempre con 
una voce almeno un poco intelligibile: e quefto è 



quello che praticano precifamente i Sacerdoti de* 
quali fi tratta . 

Quefto Statuto del quale abbiamo parlato fino 
ad ora è flato Tempre inviolabilmente ofi'ervato nel- 
la Diocefi in tutti i tempi ne* quali fi fono man- 
tenuti i Mettali Diocefani . Ma efiendo quefti , in- 
fen fi talmente mancati, la maggior parte delle Parroc- 
chie furono ridotte a ricorrere al Mettale Roma- 
no , che prefcrive che fi reciti il Canone non 
fubmijfa voce , ma fecreto . Ciò diede occafione al 
fu M. Andrea Còlbert di ordinare che conforme- 
mente a quefto Mettale fi ree ita (Te il Canone a vo- 
ce fegreta (i). Ma quefto non fu che un ordine 
provvifionale fino al tempo in cui fi avefle un Mef- 
fale Diocefano. Non ha dunque potuto interrompe- 
re il sì lungo pofsefso ; d' altronde non produfse 
quali alcun cangiamento nella Diocefi . 

Finalmente M. de Caylus nel 1736. pubblicò il 
Mettale Diocefano, in cui entrando nello fpirito di 
M. de Dinteville ordinò che il Canone fi recitaffe fub- 
mifsa voce a voce batta come è preformo in tutti gli 
altri Mettali della Provincia. 

A tutte le prove che io ho portate in favore 
della recitazione del Canone a voce intelligibile, ag- 
giungerò alcuni confiderabili vantaggi che fi trovano 
in quefta reptazione tanto per parte de* Sacerdoti, 
quanto per quella degli Affittenti. - s \ . 

Per parte del Sacerdote il tuono di voce alquan- 
to elevato aflai facilita a molti V attenzione che in 
quefti momenti prezion* è così necessaria . L* orecchio 
ripercoflb da ciò che egli fente per una relazion na- 
turale (veglia Y imaginazione, e V imaginazione ri- 
fveglia ed eccita lo fpirito all' attenzione. La quoti- 
diana efperienzadi un gran numero di Sacerdoti con- 
ferma quefte verità naturali . Io ne ho conofeiuti non 

. po- 

f 0 Vedi 1* ©nervazione fatta di fopra alla nota . 



pochi, i quali mi hanno confefsato che non potè* 
vano afsolutamente applicarli nè alla Mefsa , nè ali** 
ufizio divino a meno che non fentiffero fe ftcffi par- 
lando con una voce alquanto elevata. 

Quanto agir affilienti non fi può mettere in dub- 
bio, che la miglior maniera di afcoltare la Santa Mef- 
fa non fi a di feguire efattamente il Sacerdote , e di of- 
ferire unitamente ad efla nella marnerà loro poffibile 
quefto adorabile Sacrifizio. Quefto è Sacrifizio non 
meno degli affittenti, che del Sacerdote, benché rè- 
fpettivamente»e il Sacerdote egli fteflb ne avverta ! 
fedeli dicendo : Pregate o Fratelli acciocchì il mio Sa- 
crifizio* che altresì è voftro fia accettato da Dio Padre 
Onnipotente . Orate Frates ut meum ac veftrum Sacrifi- 
cium accertabile fiat apud Deum Patrem Omnipotentem. 
E nel decorfo del Canooe parlando a Dio fteflb e pregan- 
dolo per gli affittenti non ha difficoltà di dirli che effi of- 
frono unitamente con lui quefto medefimo S» Sacrifizio. 

Ciò fappofto egli è indubitato che il Sacerdote 
parlando con voce intelligibile facilita molto agli affi- 
ttenti i mezzi di foddisfare a quella pratica così falu- 
tare: là dove feegli parla fenza poter eiTere intefogli 
affittenti non pofiono feguirlo nel oorfo della Metta,, e 
fovente non fanno neppure in qual parte egli fi trovi. 

Siami qui permeilo d* aggiungere ancora una ra- 
gione che non è per difgrazia fe non troppo fondata, 
ed è che vi fono de* Sacerdoti tanto poco religiofi e 
devoti , fino a paflarc molte parole del Canone tra- 
1 p ertati dal d elìder io di sbriga (Tene , o almeno fe ne 
rendono molto fofpetti per la precipitazione colla qua- 
le dicon la Metta . Se ciafeun Sacerdote la dicefle con 
voce alquanto intelligibile un sì grande inconveniente 
non farebbe a teraerfi (i). Nella 

(0 Non follmente una fretta irreligiosa è affai fpeflb il mo- 
tivo per cui fi troncano molte parole del Canone , ma 1* 
ignoranza altresì di un certo abito di irrifleflione cagiona 
» . « ■ »i mol* 



|8 

Nelli iftruzion Paftorale fi dice, che V ufo dr 
recitare la Meda con voce intelligible è totalmente 
oppofto a. cip che fi pratica in tutto il mondo Catto- 
lico. Io non so ciò che fucceda prefentemente nelle 
altre Diocefi, eflendo più di 50. anni che non fono ufeito 
da quella ; ma sò bene che per 1* addietro un tal coftume 
era preflbchè ùnirerfale nella Diocefi , ove io fono fla- 
to. Non ne citerò che due le quali nel cafo noflro 
fembranole più importanti > vale a dire Roma»* Parigi. 

Sono ftato gran tempo a Roma, ove benché fi di- 
ca comunemente il Canone con voce fegreta vi ù ri- 
rifpetta nulladimeno l^uib contrario . Si sà che molte 
Chiefe hanno il loro proprio Meflale, e non fi trova mal- 
fatto che effe ne feguano le rubriche . In Roma fteflà 
ve ne fono molte che mantengono tuttora gli ufi loro 
particolari a (lai diverfi da quelli che prefcrivono il 
Mefiale e il Breviario Romono. A cagione d' efem- 
pio: allorché nei furore delle guerre d* Italia rVfta- 

"i biiito 

molti flìme gravi trafeuratezze . Nella Diocefi di Psftoja do* 
ve i lumi , e lo zelo del degniflimo Vefcovo che la governa 
và rincorando quefta così vantaggiofa difciplina , fi è comin- 
ciato a conofeere il bifogno che vi era di quella riforma. 
Un Sacerdote che celebrava quotidianamente la MefTa fi è 
veduto in neceflìtà di lafciarne la celebrazione , non aven- 
do mai potuto piegarti a recitare il Canone con una funi- 
ciente integrità . Quando fi dice il Canone fottó voce feri- 
rà avere il tetti mon io , e la foggezione di alcuno , è troppo 
facile afiuefatfi a quefti falti faCrileghi fenza aver meno 
da poterfene correggere . A quanti Sacerdoti che fanno il 
rubrichi fta e decidon da Teologi negli angoli delle fagre- 
itie, non Succederebbe forfè lo fteilb fe quefta difciplina fi 
rendere comune? Si può fofpettare ièna* efTere temerari , 
che lo zelo di quefti feiocehi ad altro in fine non tenda che 
a fchivare la cenfura de fedeli di lor più devoti, che affi- 
ttano alla MefTa, e a coprire la propria ignoranza. Da che 
1' eccellivi facilità de' Vefcovi nell* ordinare ha opprefla la 
Ghie fa con un incredibile numero di Preti, e di Frati, che 
appena fan leggere dovranno recar maraviglia fomìglianti 
diftrdini? £ farà ftrano , che T ignoranza cerchi di coprire 
«ól fiero velo dì rifpetto, e di rubrica ciò che ferve a li- 
berarli dalla confimene , e dall' infamia ? 
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bilito che dopo il terzo Agnus Dei della Mefla non 
fi dicefle Miferere nobis ma invece: don* nobìs patera* 
il Capitolo di S.Giovanni Laterano non credette di do- 
ver adottare quefto cangiamento» ma feguitò Tempre, 
a dire Miferere nobis. Quando il Papa S.Pio V. pub- 
blicò il Breviario Romano in cai fece inferire i Sal- 
mi fecondo la Volgata , il Capitolo di S. Pietro non 
volle cangiare, e feguita ancora prefeatemente alcan- 
tare i Salmi fecondo f antica verfione Gallicana. Si 
sa d* altronde che il Papa S. Gregorio il Grande era 
cos\ poco attaccato ai Riti Romani» che nello fpc- 
dire in Inghilterra S. Agoftino, fra le altee irruzio- 
ni e lai date , gli preferifle , che fe trovava nelle 
Chiefa Gallicana qualche riti che gli fembraffero mi- 
gliori e più convenienti dei Romani non avelie dif- 
ficoltà di adottarli, e d' introdurli in Inghilterra (i). 

Ricordomi ancora , che un Canonico Regolare 
della Congregazione di S. Giovanni Laterano dicen- 
do la Meda nella propria loro Chiefa di Noftra Signo- 
ra della Pace» la diceva con un tuono così alto che 
lenza efagerazipne non vi ha Predicatore che in Cat- 
te* ' 

(t) Sarebbe defiderabile , che quefto zelo illumiaato , e fgom- 
bro dalle mire private dirigere la così detta Congregazio- 
ne di Propaganda , la quale talvolta nelle irruzioni che dà 
a' Mi flìonar j fembra inoltrare più impegno per far profetiti 
alla Curia Romana che veri figli alla Chiefa. Quante volt* 
la fmania capricciofa d' introdurre i riti Romani, o, la ri- 
dicola ambinone di far abbracciare un Mettale, e un Brevia- 
rio , o più fpeflb un Cordi do interefle delle Cancellerie han- 
no fatto fvanire le fondate fperanze che (1 erano concepite 
fui la convezione di molti fra i popoli Orientili . Quefti 
efempj per difgrazia non cosi rari han fatto «edere ad uo- 
mini favj che potrebbero rifparmiarii fenza grave danno 
della Fede sì fatti miffionar j mancanti per lo più di lumi, 
e di cognizioni baltevolt, e talvòlta più bramofì delle fo- 
llarne, che delle anime di quefti infelici . Pochi zelanti 

\ Cattolici naturali del paefe farebbero aliai più che molti 
di quefti Miflìonarj di nome. Ma quefti non accettereb- 
bero il rito Romano » Che importa ! £' egli forfè un tal 
rito ncceflario a falvarfi ? 
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tedra parli d' una voce pia elevata di queflo Sacer- 
dote, lo ftetiò V ho tenuto più volte pafTando avanti 
a quefta Chiefa. Ciò dava molto a difcorrere, e fpef- 
fo a ridere . Il Papa Clemente XI. eflendone flato av- 
vertito gli fece dire che abbaflTafle alquanto il Tuo tuo- 
no di voce: ma tutto a ciò fi ridufle, e non gli fece 
giammai proibire di dir la Mefla con voce intelligibile . 

Aggiungo ancora di più : ficcome da tutte le par- 
ti arrivano a Roma continuamente moltiflimi Sacer- 
doti flranieri il Papa proibì con una Bolla di lafciar 
loro dire la Meda, fe prima non fi fofse ficuri che 
fapevano bene le cerimonie e volle che per accer- 
ta rie ne loro fi facefse dire una Mefsa che dicefi: Bian- 
ca . I Sigg- della Congregazione delle Meflione di 
Monte Citarlo fono incaricati di quello dame, e Io 
fanno a vicenda per il corfo di una fettimana . Io di- 
moravo in quefta cafa e perciò fui più volte incarica- 
to anch'io di quello efame. Ora fra tanti Sacerdoti 
ilranieri ve n* erano a quando a quando alcuni che di- 
cevano il Canone della Mefsa a voce intelligibile, nè 
mi fov viene che alcuna Congregazione gli abbia giam- 
mai perciò biafimati o riprefi . 

Ali* illefla maniera molti anni ho fatta dimora 
in Parigi occupando lungamente una carica in cui 
potevo facilmente * e dovevo ancora edere informa- 
to della maniera con cui Ci recitava la Mena . Ho 
fempre veduto che la maggior parte dei Sacerdoti 
dicevano il fanone con voce intelligibile fenza ec- 
cettuare lo ftefTo Cardinal di Noailles che ne era 
allora Arcivefcovo . Dopo quel tempo io non ho 
mai fentito dire che nè il Cardinal di Noailles, nè 
i MM. di Ventimiglia , di Bellefoat, e di Beaumont 
fuoi Succeflori abbiano fatto alcun decreto per proi- 
birlo, nè che mai lo abbiano bia limato. Ali* ©ppo- 
ilo M. di Vintimiglia nel Menale che ha dato a 
-quella Diocefi ha prefcxitto che vi fi dica il Cano- 

ne 



X 



4i 

ne: fubmifsa voce; e fpiegando quefte parole fubmìfi 
fa voce dà affai ad intendere che è una voce in- 
telligibile, ed alquanto elevata, come f abbiamo già 
più volte fpiegata . 

L' iftruzion Paftorale aggiunge ancora che i 
Dottori foitengono comunemente che un Sacerdote 
il quale dice il Canone della Mefia con voce intel- 
ligibile pecca • mortalmente . Una decifione sì rifolu- 
ta, e sì fiera fpaventa certamente alla prima , ed 
eccita la curiofità di fapere chi ne fia V Autore . 
Il Guaiti ci infegna che è il Gavanto. E* bene fa- 
pere chi è quefto Gavanto , e il Supplemento al 
Moreri ci afllcora, che è un Barnabita il quale nel- 
le fue decifioni prende fempre il partito peggiore \ che 
non ha fovente gran difficoltà di arrecare ragioni che 
contradicono a quelle delle quali fi è poco prima fer- 
vito v Manco male : quefto naturale ritratto ci fol- 
le va non poco dal concepito fpavento, e ci ra/ficu- 
ra » e ciò tanto più perchè i Dottori che cita i* 
Autore non fono nè gli Ambrogi , nè i Girolami , 
nè gli Agoftini, nè i.Gregori ec. , ma qualche nuo- 
vi Cafifti che fono in valore qu'aft Umili a lui. 

Se (1 voglion Caditi eccone a buon conto due 
degli antichi che meritano più con fi de razione , e 
che parlano ben diverfamente . Il Dottor Navarro 
ed il Gefuita Emanuele Sa : Il Navarro penitenziere 
di Roma , e celebre Giureconfulto che era tanto 
{limato nella Corte di Roma ove fcriveva fotto il 
Papa Pio V. afficura nelle fue decìfioni che colui 
il quale dice la Meda con voce bada , commette 
un peccato . Ed Emanuele Sa , di cui quel Papa fa- 
ceva sì gran cafo che lo fcelfe per efsere un de' 
Dottori che. componevano la Congregazione che a- 
vea ^abilita per rivedere e correggere la Volgata, 
è dello fteflb* fentimento . Eccovi le fue parole nei 
fuoi afforifmi alla parola Mi/sa . Navartus ait pec- 

F care 
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care ita Miflam fubmiflTe celebrantem , ut circum- 
ftantes audire non poflint . Addunt et quidam non 
illepide Mifsam debere celebrari cum A. B. C D. , 
ideft Alte, Breviter, Clare . Devote . 

Per ciò che riguarda il P. Jumin di cui fi op- 
pone 1* autorità egli è a faperfi che allorquando fi- 
gli fcriveva le parole che fi riportan di lui , dimo- 
rava nel Seminano di S. Maglorio ove^ allora fi fa- 
ceva i* uffizio fecondo il riro Romano, e per con- 
feguenza fi diceva il Canone della Mefsa fecreto(i). 
Ma ficcome poco dopo il Sig. Cardinal di Noaillcs 
ordinò che in tutti i Seminar) fi facefse 1* uftzio 
fecondo il rito di Parigi, io dubito a fsai fe allora a- 
vefse fc ritto le quattro linee che vengon citate . * 

Che che ne (la eccovi un piccolo aneddoto che 
non vi farà di (piacevole il fapere. Il P Juenon eri 
incaricato delle conferenze che fi facevano una 
volta la fet rimana nella Ghie fa di S. Maglorio ed 
ove affitte va un buon numero di Ecclefiaftici della 
Città . V* intervenni anch' io qualche volta . Un 
giorno in una di q nette conferenze afserì che non 
fi poteva fenza qualche peccato recitare il Canone 
della Mefsa a voce intelligibile: ma tardò molto a 
pentirfene. Uno degli affittenti gli oppofe V efem- 
pio del Cardinal di Noailles che lo diceva in tal 
guifa . A quefto tratto inafpettato il Padre impalli- 
dì , e per tirar fi dall' imbarazzo ove fi era gettato 
rifpofe, che i Vefcovi fono i Dottori delle rubri- 
che delle loro Diocefi , e che potendo difpenfarne 
coloro che giudicavano a propoli ro il Sig. Cardinal 
di Noailles fe n' era difpenfato , come fi dee cre- 
dere per buone ragioni; e che era quella un ec- 
cezione legittima alla regola generale che prescri- 
ve che il Canone fi reciti faveto . Voi farete ben 
perfuafo che quella rifpotta fece alquanto ridere la 

Co»* 

(i) Vedi k Note fctte di fopra. 



Compagnia, e non fece grande onore a chi 1* avea 
data . Del rimanente benché quefto Padre fofle al- 
tronde faggio e affai buon Teologo, non era nulla- 
dimeno gran fatto verfato nelle materie liturgiche. 
Ciò the egli dice nelle parole che fi citano : che 
la pràtica di dire il Canone nella Mejsa in fi letizio, 
è prefcritta da tutte le liturgie latine , e greche , e 
ricevuta generalmente dappertutto lo prova abba Gan- 
za dopo ciò che noi abbiamo già detto di fopra 
parlando delle liturgie Orientali. 

Sembrami di avervi, o Signore, provato afTai 
«he Gesù Crifto ci ha dato V efempio di celebra- 
re i Santi Mifteri a voce intellìgibife , e che ci 
ha detto altreiì nella perfona de* fuoi Apoftoli che 
noi facciamo la ftefla cofa che egli avea fatto : Che 
il S. Concilio di Trento ben lungi dall' aver con- 
dannata quella pratica nel Canone 9. della XXII. 
Seflìone 1* ha al contrario palpabilmente favorita 
nel Cap. 5. della ilefla Seflione : che efsa è pre- 
fcritta in tutte le liturgie Orientali : Che gli Auto- 
ri più gravi ci afficurano che è ftata Tempre in n- 
fo nella Chiefa Occidentale : che i Mefsali della 
Chiefa ^Gallicana tanto antichi quanto moderni li 
dichiarano in fuo favore : Che le Leggi Civili fi fo- 
no interniate a farla ofservare ; e che particolar- 
mentre la Chiefa (T Auxerre è nel pofsefso legit- 
timo e immemorabile di confermarvi^* e di fe- 
guirla . 

Potrei aggiungere ancora molte altre cofe: ma la 
mia lettera è oramai troppo lunga ed è tempo di fini- 
re. Credo nulladimeno che il poco detto fin qui e 
più che battevo! e per giuftificare i Sacerdoti di que- 
lla Diocefi che Monfignor Vefcovo vorrebbe in ciò 
rendere fofpctti. Alficuratevi del profondo rifpstto 
ed attaccamento con cui fono. 
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LETTERA SECO N D A 

>>/Aj recitazione del Canone , * yè/> /V 

(Qfer^ jfi Roma. 



O vi confefio che noa intenderò mai per qual 



motivo fi fcaldino cotanto non • pochi a volerci 



provare che il Canone della Mefsa non deve 
recitarti a voce intelligibile . Se i foli pienamente 
ignoranti fofsero patrocinatori di quello lor diletto* 
fi (tema vorrei par compatirli : è troppo lufinghe va- 
le Io fchivar la ce n fura dei laici affittenti, che fpef- 
fe volte fon più illuminati , e più dotti di' moki di 
quelli Sacerdoti , e il dovere fenfatamente recitare 
il Canone e le altre orazioni che fi vorrebbero dir 
fegrete farebbe per elfi un bratto imbarazzo . Ma 
prefeindendo da qaefti , qua! vantaggio ne fperano 
gli altri da quella non intefa recitazione ? Vi è egli 
forfè in quella cieca ignoranza alcun falutevole am-~ 
maeftramento? E* egli forfè più facile entrar nello 
fpirito della Religione quando men fi conofee, o il 
pregare con più di attenzione quando non fi sà ciò 
che debbafi chiedere? Son elleno forfè le oraziani 
del Canone pericolofe o indecenti , onde non con* 
venga lafciarle alla cognizion de* fedeli ? Torno a 
ripetere che in ciò non intendo parola , tanto è Ura- 
no il capriccio. Vi è forfè un precetto che proibi- 
re a' fedeli una tal cognizi one ? Quello è appunto 
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il grande argomento de' mifteriofi noftri liturgici : 
fermiamoci ad efaminarlo. 

Il S. Concilio -di Trento prefcrive a' Parochi di 
Spiegare pubblicamente al popolo ne* giorni di fe- 
ria una qoalche porzione di ciò che (I recita nella 
Meda . • Frequentar inter Miffarum celehrationem . vel 
per fi vet pet alias ex its quse in Mìffa ìeguntur s- 
lìquìd exponant . Ciò frante io ragiono : Vuol dunque 
che i fedeli fiano ammaeftrati e fappiano quelle o- 
razioni . Come poi farà male che i fedeli le lenta- 
no? Non farebbe ella quella Una contradizione.? Cer- 
co il motivo per cui vuole la Chi e fa che ai fede- 
li fi fpieghi continuamente alcuna parte di ciò che 
fi legge alla Meda, ed altro motivo non trovo fe 
non perchè pollano entrare nello fpirito delle me* 
de lime, unirli col Sacerdote, accompagnare con fer* 
voroia attenzione ciò che egli fa e dice a nome 
ancora del Popolo. 

Quefta era infatti Y unica maniera di afcoltare la 
Mena ne' giorni felici della Chic la , nè un Criftia* 
no avrebbe creduta di foddisfare al -precetto lenza, 
comunicare allo fpirito e atte orazioni della liturgia. 
EgH * vitto che s' indebolì quefta pratica Santa ed 
universale coi tempo, quando gli Scolaftki, e i. cali- 
ffo rennero a Sconcertare X amabile fempiicicà. de* 
fecoli prkn itivi i fi ofeurarono allora le più chiare 
nozioni V e fi fèntì parlare di quella nuova Ipecie di 
attenzione alla Mena, .che a* primi tempi farebbe 
fembrata una ftravaganza . Fu alior che fi dille: pur- 
ché il fedele s* impieghi nelV orazione i» generate,, 
o ki cjuallìvogUa Ipiricuale efercizto> egli ha afeot- 
tata la Meflà . Sarà tempre un problema come ab- 
hia la Chiefa con tanta impegno pte&riiita V aùV 
ftenza ai: Dtoin Sacrifizio perchè fi trattenga una 
raezz ora a barbetta re un RoGirk>, e una» litania , 
o tali altte .vaghe orazioni, che lo pomo lontano 

.mille 
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mille leghe dal Sacrifizio; ed è un problema mag. 
giore quella fredda aflìftenza che fa alla Meda ira 
che §' impieghi foltanto ad aliare dall' angolo d? 
una Chiefa di quando in quando gli occhi per ve- 
der fe è finita. Che differenza fate voi fra il recin- 
tare quelle orazioni nella propria cafa o il recitar* 
le in tal modo alla Meda? Niun altra io credo fe 
non che una maggiore dilazione che incontrafi nel* 
la Chiefa. Pure gli fcolaftici francamente decifero , 
che quello ballava ad adempire il: precetto 

Non entrerò per ora a difputare fe quella lot 
decifione debba fofFrirft , nè fe i fedeli pofsanc 
dirfi in quefta pratica ficuri abbaftanza. Quefta di- 
(cuflione mi porterebbe troppo lontano dal mio af 
funto , e dall' altra parte produrrebbe forfè pii 
feonccrto che frutto- Nella corruzione de tempi, f 
nel tanto invecchiato rovefe lamento d* idee in cui 
fiamo è fempre il partito migliore iftruire i fedeli 
gradatamente» e folleci tare dalla Madre noftra la 
Chiefa una più conveniente decifione. 

Ma non poflb trafeurar di odervare che ad una 
così irregolare decifione arrivarono dal fàlfo princi- 
pio della recitazione fegreta o fi a non intelligibile. , 
E* troppo interefsante un tal punto all' argomento 
che trattali . 

Piantato 1' attardo che la parte più. nobile deli- 
la Mefsa, o per meglio dire quella parte che fola 
coftituifeè la foftanza del facrifizio , dovea dirfi in 
f egreto, e fenza/ edere in te fa , il popolo che affi (le- 
va alla Mefla altro non veniva necefiariamente ad 
efiere che un teitimonio materiale e indifferente al- 
la celebrazione <T un Prece. La confeguenza è sì 
chiara che non potè non vederli . Se la Chiefa pre- 
ferì ve foltanto P afliftenza alla Meda, e quefta Mef- 
fa nella fua parte eifcnziale non i pud. edere fen ti ta , 
deve bene il fedele trattener fi in Chiefa. quando (i 
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celebra, ma noti deve a lai porfi altra nuova obbli- 
gazione . Quello farebbe V accrescere al primo un 
fecondo ben diverfo precetto. Una efterior compo- 
ftezza benché unita ad un animo diflipato baderà a 
foddisfare il precetto. Così ragionarono molti Cafi- 
fti , che voi potete rifeontrare con facilità , giac- 
ché io non mi fento tanto coraggio . Quello ragio- 
namento era ben empio , ma- bifogna pur confettare 
che poflo il falfo principio non era affatto irrego- 
lare . Quando voi fuppenete che la Chiefa non vo- 
glia che vi uniate alle orazioni del Sacrifizio , 
né pur le afcoltiate , 4e efla dall' altra parte vi 
chiama, dovete conchiudere che da voi non richiede 
che una materiale prefenza. Non han dunque ragione 
i più zelanti Teologi di adirarli contro ^ Cafifti sì 
fatti, fe concedon veri i principi dietro a* quali ra- 
gionano; o quelli devon negarfi, oppur debbonfi am- 
mettere le orribili confeguenze. 

Pure non vollero ammetterle, perchè fi ricor- 
darono d* efler Criftiani. Quella materiale affiftenza 
che lafciava ogni luogo ai pifc lontani Sviamenti 
dell' animo, non poteva edere un' opera Santa, e vo- 
lean confervare illefa la mafiima che un opera San- 
ta intendeva di preferiver la Chiefa nel preferiver 
T afliftenza alla Mefla . Come dunque .sbrigarfi? Si 
preferiva al fedele d* occuparli in quel tempo nel- 
la orazione « nella preghiera almeno fecondo il pri- 
vato (do fpirito, e il fuo fervore, e in ciò fi ven- 
ga a fupplire. Ma quello era un giuocar di capric- 
cio. Vedo io bene che quella mezz ora impiegata 
nell' orazione è un opera buona, non vedo come fia 
un afcillere alla Mefsa . Un Sacerdote che fegreta- 
mente attende al fuo Sacrifizio , ed un fedele che 
io gran diftanza recita il fuo Rofario,non fi dirà 
mai che facciano i* opera ftelTa, nè potrà mai com- 
prenderli come quefto fedele fi umfea al Sacrifizio 
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ed al Sacerdote» entri nello fpirito dì quelle mi- 
fieriofe orazioni , ed accompagni con umile e fervo- 
rola attenzione la venerabile liturgia . Pure quefìo 
era lo fpirito del precetto Ecclefiaftico e quello vin- 
colo Tanto di Carità e di Coni anione fi fu p pone con- 
tinuamente dalle ile ile Orazioni del Sacerdote. 

Per ufeire dall' imbarazzo avrebbero dovuto e- 
faminare fe la parola fecreto t, o fecrete potevano in* 
tenderli in altra maniera, che nel fenfo di non in- 
telligibile ; fe il recitare in tal guifa le orazioni 
delia Mefsa falla falfa fpiegazione di un fecreto era 
una Legge, o pure un abufo che fi era in alcun 
luogo infenfibilmente introdotto. Dopo un tal paf- 
£b non farebbe flato difficile il conchiudcre che la 
Chiefa non altro comandava, che una vera e divo- 
ta afciftenza all' azione, ed alle preci del Sacrifizio, 
« che il continuate a recitar con voce non intelli- 
gibile il Canone era lo fteiso che rendere importi* 
bile a' fedeli V ofservanza di una Legge così rifpet- 
tabile e vantaggiofa. Ma T ufo era introdotto, e fi 
volle pruttofto rendere vana e ridicola l' iordinazion 
della Chiefa, che cedere ad un pregiudizio di già 
inveterato . 

Egli è per altro ben confolante il riflettere che 
fe le tenebre, che ne' barbari fecoli -fi fparfero io- 
pra le più importanti verità della Religione, ofeu- 
rarono alquanto un punto così efsenziale come è la 
partecipazion de' fedeli al Divin Sacrifizio, pure non 
iuron poi tali che ci togliefcero affatto le tracce 
dell' antica dottrina. Se i Cafifti ci differo che con 
una vaga orazione fi adempie al precetto, ciò che e* 
ra una novità \ continuarono almeno femore ad in* 
fegnare che la maniera piò fofida , e prè analoga: 
allo fpirito della Chiefa era 1\ unirfi al Sacerdote- J 
Riceviamo con plaufo una verità così certa , e pafr 
fiamo a dedurle le confeguenae dopo averla dichiaia* 
ta alquanto . G $. U. 



E Gii è certifsimo che il metodo di afcoltare la 
Mefla più analogo allo Spirito della Chiefa, e più 
perfetto , fi è quello di accompagnare il Sacerdote 
nelle azioni , e di unirfi ad elio nelle preghiere . 
E* certo non meno che il popolo non può accom- 
pagnare il Sacerdote nè unirfi con efiò fe il Sacer- 
dote non recita con voce intelligibile e chiara; dun- 
que è innegabile che il Sacerdote più fi conforma 
allo fpirito della Chiefa, e più ferve al vantaggiò 
dei fedeli recitando la Mefsa con voce intelligibile. 
Quando io dico la Mefsa intendo principalmente il 
Canone che ne coftituifce la parte più intereflante , 
ed efsenziale. Il Sacrifizio non confifte nelle preli- 
minari orazioni, e nella lettura dell' Epiftole , e del 
Vangelo, ma nelle Orazioni e nelle azioni del Ca- 
none . E' certamente un delitto trafcurare di afli- 
ftere a quefte divine Lezioni ; ma non è tale per- 
chè venga a lafciarfi con ciò una parte del Sacrifi- 
zio , bensì perchè fi trafcurano quelle Sante irru- 
zioni, che volle fempre la Chiefa al Sacrifizio ac- 
coppiate. Mi (fa a fidelìbui nudi ri deb et ; ergo et pars 
ejus ejfènttalis , feu Canon Miffae dice il Profeflbre 
Lauber nella fua Teolog. Paftor. fe&. z. §. 256. par- 
lando appunto della voce con cui deve proferirfi il 
Canone. 

Vi fembrerà forfè (brano che potendo con fa- 
cilità ftabilire 1' afibluta neceflìtà nel popolo di fen- 
tire anche il Canone della Meda, mi fia limitato ad 
aderire foltanto che quello è il modo più ragione- 
vole e perfetto. Convengo anch' io che le ragioni 
arrecate nel primo paragrafo facilmente fi potrebbe- 
ro condurre ad una vera dimoftrazione . Io però non 
ho bifogno di tanto , e volentieri il perdono alla, 
debolezza di coloro che potrebbero ©ffenderfi come 
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fe quella teli fofse contraria al Canone Tridentino, 
o venifsi a condannar fieramente una pratica fopra 
cui tace da tanto tempo la Chiefa (i). Stia dunque 

G 2 fermo 

(i)Non farebbe difficile far conofcere la falliti di quefte due 
obiezioni. 11 Canone Tridentino che è il IX. della fefs .12. 
fi fpiega : fi quis dixerit Eeclefiae Romanae ritum quo ftib~ 
miffa voce pars Cationi s et verbo confecrationis proferuntur dam- 
pandttm effe, anatbema fit . Quando ci avranno dimoftrato, 
che il fubmèjfa voce vuol dire voce non /entità , avran forfè 
fatta la metà del cammino, ma finche per quella dimoltrazio» 
ne non ci arrecano fuorché le miferabili autorità del Quar- 
ti , di le Brun , di Lambertini ec. ci permetteranno di pc ri- 
fare diverlamente . Anche al fopra riferito Lauber » un Ano- 
nimo pretefe far paura col Canone citato : ma egli fob ria- 
mente rifpofe che in anatbema can. 9. Conci/. Trìd. non in* 
ridere facile quis vi da, qui aliquid videre vult . Ibi anatbe* 
mate feri untar qui ecclefiae ritum damnant g illi vero qui me- 
cura afferuut vocem fubmifjam , et vocem imperceptibilem di' 
verfos babere fenfus perboc non damnant ritum magrs in 
clefia cottfuetutu . Vi è forfo gualche rito che fpieghi voce 
impercettibile , e voce fommelTa efTer lo fteiTo ? . 

L' altra difficoltà è ancor più mcfchina . E' egli vero che 
tutto combina a dimoftrare che Io fpirito , e la legge della 
Chiefa obbliga i fedeli ad unirli nelle preghiere della MefTa 
col Sacerdote? Ciò è innegabile. Perchè dunque tace la 
Chiefa ? Ecco ciò appunto a cui non fi potrà mai rifponde- 
re fenza divenir temerar j . Chi ha coftituiti i noftri a wer- 
farj giudici delle operazioni della Chiefa ? E con quale au- 
torità pretendono di (tabilire alla Chiefa il tempo di parla- 
re , o di tacere ? E 1 pure un infamia che quelli mezzi teo- 
logi non abbiano quali mai altro argomento in prova della 
loro novità che il lilenzio della Chiefa. Ma dove hanno tro- 
vato quelli feiocchi , che la Chiefa debba fempre parlare 
quando fi dimenticano le fue leggi? La Chiefa tace: • che 
perciò ? Quello filenzio fa divenir forfè bene il male , o ma- 
le il bene ? O forfè farà la Chiefa men fanta , perchè non 
fi oppone a tutti i particolari caprìcci , e difordini de fuoi 
figli indocili? Dovrebbero finalmente arroflìre di quelle lo- 
ro temerità , e confeflare che nell' atto che infultano col più 
vivo difprezzo la lor Madre, cercano fotto 1* ombra del 
fuo filenzio una feufa. e un pretefto alle lor trafgreflioni % 
Il male farà fempre male , parli o taccia prefentemeate la 
Chiefa, mentre parla abbaftanza, ed infegna ne' fuoi Ca- 
noni , c nelle fuc Leggi • 



fermo che la maniera perfetta di afcoltare la Mef- 
fa è d' unirfi al Sacerdote, e farà fermo egualmen- 
te che il Sacerdote deve recitare con voce intel- 
ligibile. Voi crederete che a provar ciò io debba por- 
tarvi fino a Portoreale: nò certamente. Si deve co- 
minciar da un Gefuita che non può efler fofpet- 
to. Il P. Rodrigaez nel fuo celebre libro della per- 
fezione Crifliana 2. par. Trat. 8. c. 15. li efprirae 
in tal guifa. „ Sebbene il folo Sacerdote parla, e 
„ colle fue mani oflferifce quello Sacrifizio , nondi- 
, fc meno tutti ! circondanti V offeriscono anch' efli 

infieme con lui. Supporto quefto dico che il mi- 
„ glior modo tii udire la Mena è andare infieme 
„ col Sacerdote offerendo quefto Sacrifizio » e fàcea- 
„ do in quanto potremo quei che fa lui, e far con- 
„ to che ci raduniamo non folamente ad udir la 
„ Mefla, ma anche a fare e offerir quefto Sacrifi- 

zio infieme col Sacerdote perchè realmente è co- 
„ si,,: divide egli in feguito la Meda in tre par- 
ti principali di cui la prima , che è dall' introito fi- 
no air offertorio „ è una preparazione al Sacrifizio, 
,, la qual tutta è un preparare il popolo per poter 
» degnamente offerire quefto Sacrifizio „ . la fecon- 
da dall* offertorio fino al Pater : „ or io dico, fegue 
» *gli , che là, miglior devozione nella quale uno fi 
„ pofsa. eie rei rare mentre ftà alla Mefsa è Io ftare 
», attento a quel che il Sacerdote dice e fa, e Tan- 
„ dar facendo con eflfb in quanto può quel che effo 
„ fa , come perfona che è parte in tanto gran ne- 
„ gozio,, . Finalmente la terza dal Pater fino al fi- 
ne . „ Le Orazioni che fi dicono dopo la Comunio- 
„ ne tutte fono un rendimento di grazie per il be- 
„ nefixio ricevuto : quello dunque che hanno da fà- 
„ re allora quei che odono la Mefla, è camminar anch' 
,► efsi col Sacerdote in quanto potranno ec. 

Propone altresì il Rodrigaez, fegue il celebre M. 
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Mefanguy nel fuo> Catechifmo pag. 439. Tom. $„ 
edit. di Parig. 1767. Propone an* altra maniera di 
afcoltare la Mefsa», cioè „ 4i confiderai i mifter$ 
„ della pafsione » e della morte di Gesù Crifto, di 
H cui la Mena è una rapprefeotazione, e di eccitarti 
„ in tal modo a produrre atti 4' amor di Pio, af- 
,, fin di corrifpondere all' amore, e ai benefizj d«l 
„ noftro Salvatore. Nul)adimenq ( egli preferire la 
„ prima maniera pec la ragione che la Mena non 
„ è una femplice commemorazione- della, pafllone» * 
„ del Sacrifizio, di Gesù Criftp , ma, realmente èi U 
„ medefima facrifizio .... . Quegji che fegue il Sacec* 
f% dote in tuttociò che egli ft, accompagna \e tre 
» ;c*fe per le, quali la Mefsa è ftata inftifuita. „ 

Dopo ci& permettetemi una interrogazione: E* 
egli poflibile che il fedele fi umica al Sacerdote in, 
un moda sì ft retta, fe iion h*. ajtf e. nozione di qw\- 
lo che egli fe fuori, che un campanello jehe> f*$na 
ali* elevazione dell' 0(1 ia ? Bi fogna avere un' idea ben 
mefehina , e ridicala di quello facrifizio per ridarne 
la partecipazione a quefte loatajie. materiaUtà •< mg 

noi feguitiamo . , .« umi u 

„ Se Radrigfle* npn pu# effef- fofpetto» molto me- 
no il farà Moni" d* Ilaria y Arci ve feovo di Roano . 
M Tutte le Motte, egli dice , die il Sacerdote inti- 
rx ma Preghiamo, Oremus , vuole avvertirvi di wjj&fr 
,« vare la voftra attenzione , e di. unirvi con - lai nel- 
», la preghiera che voi fate per fuo mezz.o ■ Non è 
„ tempo allora, di avere una, preghiera particolare > 

è duopo che celli ogni altra orazione', allorquan- 
n do prega il Sacerdote, ed o fieri ice per tutti , il fa- 
„ orifizio . BiCpgna che voi fiate attenti alle, prc~ 
„ ghiere che porge a Dio per voiv e :per rfutti : gli 
„ aitanti, e che voi peniate al facrifizio, ofTeflen- 
„ do quello, e vqi ftefli pef mezzo del Sacerdote 
„ nello fpùta» t e neìl' unioa della Chiefc . „ Ecco 

frat* 



frattanto il Tempre bello ragionare dei noftri zelanti. 
Fedeli fiate bene attenti; ed unitevi alle preghiere 
che fi porgono a Dio in voftro nome, e voi o Sa- 
cerdoti badate attentamente che nell'uno ti -Tenta-. 
Non è egli ben lepido? o non fembra piattono che 
voglian burlarli della Religione, e de' luoi più au- 
gufti mifterj? 

Non è mio pendere trattenervi gran (atto in 
una cofa tanto evidente e contrattata sì poco. Mi 
riftringo a due altre graviflime autorità . La prima 
è il Catechifmo di Mr. Gourlin adottato da molte 
Diocefl della Tofana , e fpecialmente da quella di 
Piftoja , e Prato . Eccovi la domanda . „ Che preghie- 
„ re fi devon dire per entrare nello fpirito della 
„ Chiefa? B?. Non vi ha cofa migliore come il te- 
ner dietro al Sacerdote in tutte le preghiere che 
„ fa in nome della Chi e fa , e di tutti gli affilienti. 
t > D. Quei che recitano altre preghiere "fuori dell' 
„ ordinario della Mefla fanno eglino male? W. Non 
„ fanno male purché fiano atte a farli entrare nel* 
„ lo fpirito della Chi e la , e ad uni formar fi alle fu e 
„ intenzioni; ma quei che feguono il Sacerdote, e 
„ dicono con lai le preghiere della Mena fanno meglio. 

„ D. Perchè dite che fanno meglio? W. i. Per- 
„ chè il Sacerdote prega in nome di ritti gli aflì- 
» ftenti; onde non poflbno far cofa più convenevo- 
li le , che 'di unirti a lui in tuttociò che dice in lo- 
„ ro nome. t. Perchè gli aderenti riprendono di tem- 
„ po in tempo Amen , e con qaefto atteftano che 
n danno il loro confenfo alle preghiere dei Sa cerei o- 
,> te» il che Suppone che vi han prefo parte, e le 
,t hanno dette con lui. 3. Perchè quefte preghiere 
„ fono «ntichiflìme , c rifpettabiliflime , e più atte di 
,> tutte le altre a farci entrare nella intenzione di 
v > Gesù Crifto , e della Chiefa . „ 

L* akro è l'autore già due volte citata il Lauber 
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fect. 2. Omnibus •mnino approbantibus Mijfae in ver* 
naculam linguam translatae funt , ut fideles Laici to\ 
dem cum Sacerdote tempore recitent ; ergo multo ma- 
gis eandem in lingua latina recitari audire pofiùnt . 
Dopo la teftimonianza di quefto celebre Protettore 
che ci afsicura il fine per cui furon tradotti negli 
idiomi volgari gli | ordinari della Mefla edere Ila to 
perchè i laici recitaflTero infìeme col Sacerdote le O 
razioni in efsi contenute, io poflb ben difpenfarmi 
dall' aggiungere altre cofe. Solo mi fembra necef- 
fario oflervare che V Omnibus omnino approbantibus 
non dovrebbe eflere intefo in fenfo rigorofo e af- 
foluto. Parmi imponibile che la Germania, e la Fran^. 
eia, e le altre benché colte Nazioni non abbiano i 
loro queruli patrocinatori deli* ignoranza, e i minu- 
ti lor fari Tei come ne abbonda affai bene V Italia.; 
Ma non credette egli forfè che quefti inutili fuffur- 
ratorì dovefleto aver/i i n roato di enti ragionatori- 
Ogni perfona di buon fenfo farà facilmente d' ac- 
cordo col noftro Profc libre . Io torno a voi . 

Stabilita più che non era bifogno il gran prin- 
cipio che il popolo debba unirli al Sacerdote e pre- 
gare con e(To, almeno per maggiormente uniformarli 
all' intenzion della Chiefa , io domando in qual ma- 
niera crediate voi ciò poterli efeguire fe il Sacerdo- 
te non recita con voce intelligibile? Sarebbe una 
(coperta lodevole affai , ed intereffante 1* arrivare 
a comprendere come molte perfone feguir poffano 
con attenzione le parole, e i fon ti menti di un uo- 
mo che non fentono punto;. Potrebbe in tal caio 
progettarli una bella riforma per il Pontificale de* 
Vefcovi, da cui come fapete preferivefi che il Ve- 
feovo Celebrante reciti il Canone a voce moderata- 
mente alta , affinchè i novelli ordinati poffano unirli 
con eflb. Se il Vefcovo pud elTer feguito anche fen- 
za effet fenato, quella rubrica deve eflcr corretta . 

Ma 



Ma Iafciamo le inezie convieh confettare che unirli 
a fegaitare i detti di ano che non fi fente farà 
feolbre un bellilTìmo paradoflb . 

Non conviene qui diflrmulare due terribili o- 
biezioni colle, quali * impone troppo fpeflb alle per- 
fone più femlicf , e alle quali in foftàhza ridaceli 
tutte lo aelo de' patrocinatori del filenzio . Si di* 
ce : Il nafcondimento e V arcano concilian rifpetto , 
né mai poflbno troppo eflet rifpettati i Santi Mifte- 
ri del Canone. Si dice ancora: 1* Chiefa fu fem- 
pre in tatti i fecoli gelofa dell* arcano , nè mai 
volle far pabbliehe U parole venerabili , é te San- 
te orazioni Colle quali fi confaci* il- divin Sacra- 
mento . iòti troppo ripetute , e còn tfóppò {appara- 
to qaeftie Mae grandi ragioni per non doverle tra- 
fcorare del tutto . 

'Riguardo alla prima , io vi eórifeltb the ferito 
acerbamente ì* orrore di qaefto ftrano rmfcondi «len- 
to. Temerari e infenfati! Che Vogtioh dar* «eonl etò? 
Io sò -che tt naftondfcnento e I arantf cbprì per/' 
tanti fecoti la vanità, e V impòftuta détte 1 fcefcgio- 
rri pacane; sò che il preteflo di arcano e -di ria* 
ftondimentó fervi a mantenere la itlafione nel popoli 
e nelli fteffi Regnanti, che fi miraron foVente fchiavt 
cH una cieca faperftizione , e de* difpdtifmo <H un 
Sacerdote Idolatra ; so finalmente che àrea* 4rìfogi%* di 
nafcofidimenfo ed' arcanò V impoftore Maometto per 
fbttrarre aMà vifta alerai Impropria bruttiti c Ta' pfcn 
pria ignoranza. Ma poi non intendo cowe pofla gio- 
vate^ alla Santa Legge dr Criftò. Ura Legge divina 
che sfavilla ntaeftofamente fra i lampi dette divi- 
nità non può temere gli efami delf uorn^ e i^ faci fon- 
damenti fon troppo faftl? perchè -nòri 4éoba sffrggi- 
re (T effer eonofciuta. EWa è «ma' verità toanifefta che 
tanto più; fi rilpetta e 'fi ama qae(Va Legge fantif- 
>fima, qua*ite> più fi medita e wm>fw ^Eccettu*ti gl* 
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impenetrabili milreri della divinità nei quali una cu- 
riofità intemperante divien facrilegio, ed è perciò 
a tutti , Sacerdoti non meno che Laici egualmente 
proibita , non v' ha cofa nella Religione che non 
debba a tutti efTer comune, e conofeiuta da tutti 
perchè tutti interefla . Una religione che palefi i fuoi 
riti ai Sacerdoti, e ai Fi loto fi , e gli nafeonda a} 
popolo, non ha il carattere di una religione divi- 
na. I precetti, i facraraenti, i riti preferita da Cri- 
ito fon cofe ammirabili fondate fulla verità, e full' 
amabile fantità del fuo Fondatore. Che fi ha dun- 
que a temere facendoli conofeere ai fedeli, le ap* 
punto per farli conofeere è venato a fhbilirli? Clje 
vengono dunque a invilupparci quelli irreligiofi Teo- 
logi colle infipide leggi di una carnale prudenza, e 
qual cofa pretendono in ultima analilì con quefti 
arcani» e con quefti nafeondimenti ? 

Ma t riti- della Chiefa-,.-e-j-fkcramenti voglion 
edere guardati con rifpetto: E chi ne dubita? Si 
vorrebbe per altro fapere, che intendano per quer 
fio cieco rifpetto del cui nome abufan cotanto, e 
fi vorrebbe inoltre fapere come pofla veramente ri- 
frettarti una cofa che non fi conofee . Fedeli > vo- 
lete voi con una fanta perfuafione, e con ragione- 
vole ofTequio venerare eà amare la Chiefa , volete 
nudrire un fanto trafporto verfo i fuoi riti , la fua 
morale, i fuoi facramenti ? Studiatevi di conofecr- 
li , e di entrate con fanta impazienza nello fpirito 
di quelle augufte cerimonie . Chi teme che dalla 
cognizione non ne nafea difprezzo, egli è un pro- 
fano che non conofee la fantità, e la bellezza del- 
la Spofa di Gesù Crilto . 

Che fe per quello rifpetto efsi intendono queir 
inutile raccapriccio, e quella fpecie d' orrore che 
nafee dall' òfeurità , e dal filenzio, noi gli awife- 
remo , che quello freddo rifpetto è una carnale paf- 
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fione troppo mefchina ed indegna per farne un de- 
bito di religione. In tal calo V ofcurità capa di un 
cimitero ». e i già tanto venerati penetrali di ua 
balco efigeran più rìfpetto che non le cofe più fan- 
te ed augufte . Ma quefta naturai fen fazione non fa- 
rà mai un atto di culto, e può ben fare mifantro- 
pi , non può formare Criftianì . Io quali arrofsifco 
di rifpondere a sì fatte indecenze . La noftra Reli- 
gione che è limpida e pura, che illumina la men- 
te , e nutrifce il cuore , vuole un rifpetto che na- 
fca dalla perfuafione , dalla cognizione, dall'amore. 
Ho forfè detto anche troppo: Tentiamo V altra obie- 
zione. La Chiefa ha fempre conofciuta quefta leg- 
ge d* arcano , e fu fempre un ufo collante di non 
palefare ai cornuti dei fedeli alcuni riti e mifteri. 
Sviluppiamo l" equivoco fopra cui fi raggira quefta 
inutile pompa di parole, e 1' obiezione è fvanita. 

Quando fi dice , che nei primi fecoli la Chie- 
fa fu fommamente gelofa di cuftodire l'arcano, fe 
& fi vuol dire , che no* manifeftava ì fuoi facramenti, 

c i fuoi mifteri alle perfone infedeli , e non ini- 
ziate per il fanto Battefimo , ciò non ammette al- 
cun dubbio. Avea per ciò fare troppo grandi mo- 
tivi: Non perchè quefti facramenti, e quelli riti non 
fofiero degni di eflere conofciuti, o follerò perico- 
tofi , ma perchè gi* infedeli , e i mifcredemi non 
eran degni diconofcerli ; non perchè fi cercafle con 
quello arcano di efigere venerazione all' auguftè fue 
cerimonie , ma per fottrarle quanta maggiormente 
poteva alla loro intemperante mordacità, e alle lor 
derilioni. In ciò non vedo alcuna cofa di meno fen- 
fato, e di irragionevole . Ecco la vera idea deli' 
arcano di cui tanto fi parla , e di cui sì poco s* 
intende. Ma fe all' oppofto per legge d* arcano s' 
intende che a* fedeli vi folfe alcuna colà di nafco- 
fto, ciò non può e&er più falfo . E' maraviglia che 
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fianfi confale cotanto le idee fopra di quefto arcano 
dalla mafsima parte deili fcrittori , e che quella leg- 
ge che foto riguardava i Pagani, fiati volata eften- 
dere a tutti i fedeli. Pure è certo, che quefta con- 
fufione fu fatta, e fopra quefta confufione fi volle 
piantare quello ftrano rifpetto di cui fi è detto fi- 
nora . 

Il Lamberti™ con quella fua ammirabile felici- 
tà di citar molti fenza impiceiarfi in efami , e <Jì 
cavar confegoenze più lunghe tre miglia delle pre- 
mette , ci afsicura che ne' primi fecoli doveano dirfi 
aflblutamente in fegreto le fi>rmole de* (àeramenti 
e fingobrmente della confecrazione , perchè era in 
vigore la legge dell' arcano . Sane fi Jacramentorum 
et confecrationis forma alta voce pronunciata fuiffet , 
quorjnm illud arcanum , quod primis Ecclejtae faeculis 
tam fideltter fervabaturì A provar quefto arcano ci 
avea più fopra. arrecate tre autorità di fcrittori , ma 

non fi avvide il noftro erudito, che . per difgrazia 
non prov.m poi nulla: lo vedremo fra poco. Che la 
Ghie fa nafeondefle agli infedeli la forma de' fuoi fa- 
cramenti noi ne fiamo d'accordo, e quefto è ciò 
che poflbn folo provare i fuoi tefti che cita ; ma che 
la nafeondefle a' fedeli, quefta è una ftrana imagi- 
nazione che non proveranno giammai. 

Non farò che copiarvi alcuni frammenti di un 
profondo Teologo che prima di me avea fatta que- 
fta ofiervazione sì necefiaria per conofeer con frut- 
to V antichità . Voglio dire 1' Apologifta de la Tra- 
duftion et explication dtt Meffel ec. ftampata nell' ap- 
pendice al 9. Tom. dell' Opere- del Grande Arnaldo, 
„ Non è neceftario efser molto avanti, dice egli» 
„ nella lettura de' SS. Padri per fapere che la Chie- 
„ fa non ha giammai na (cotti i noftri mifteri fe non 
„ agli infedeli, e ai catecumeni -, ma che anzi ha 
„ fempre dimoftrata una grande premura per farli 
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„ conofcere a' fedeli , come ne fanno ampia tefti- 
„ moni ansa le parole che fono tanto frequentemente 
>, ripetute ne loro ferini: norunt fideles quae dicimus: 
„ I fedeli intendono ciò die noi dichiamo. S. Gau- 
„ denzio Vefcovo di Brefcia che fiorì fra i 4. e 5. 
„ Secolo nel II.' Libro de rat ione facramentorum ce 
„ ne afllcura maggiormente. Haec catbecumenis expla- 
„ nari non poffunt ; et necejfario tamen funt aperienda 
„ Neophytis . Qaefte cofe non poffono eJTere dichiara- 
„ te alla prefenza de catecumeni, ma lo devono elTe- 
n re neceflaria mente a nuovi battezzati . Inoltre egli 
n è certo non eftervi nnftero più grande^che quello 
# , dell' Eucariftia , che S. Agoftino nell' Epift. izo. ad 
„ Onorato chiama intimtm fidelium mifierium ; Nulla- 
„ dimeno nell* atto che la Chiefa manteneva una cura 
>• sì grande di nafconderlo agi' infedeli , e a catecu- 
„ meni, fi occupava all' oppofto con una eftrema vi- 
*> gilanza a farlo conofeere a' fedeli fecondo lo fteflb 
r> S. Ago (li no : Memor fum protnifponis meae ; Pronti- 
rt Jeram enim vobis qui baptizati efiis fermonem quo 
„ exponerem menfae dominicae facramentum . E S» Gio- 
„ vanni Grifoftomo nell' Omel. 5. full* Epift. I. a 
„ Timoteo Noftis \profeBo qui ini t iati efiis id quod 
dicìmus . Troppo interefla quefto argomento per non 
fermarci un altro poco a rifpondere ad un patto di 
S. Bafilio che fa d' inciampo a non pochi . Sciolto 
quefto fano incantefirao d' un mal' intefo miftero re- 
fterà ben poco camino a comprendere che niente vi 
è di più contrario, allo fpirito della Chiefa, quanto 
il fupporre che voglia- efclufi i fuoi figli, dalla par- 
tecipazione de* Tubi riti i più augufti. Veniamo a S, 
Bafilio il cui tefto mi fembra imponibile che in quel- 
le Tue raccolte indigefte non abbia citato ancor Lam- 
berti™ . Dice égli adunque : Qui in primordiis Eccle- 
fiae certos ritus preferì p/erunt Apoftoli et Patres in 
Multo filmhquc mifieriis fuam fervaverc dignitatem, 
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neque enim omnino mifierium efl quod ad populares „ 
ac vulgares aurcs effertur. Haec ratio efl cur quaedam 
ci tra Jcriptum tradita Junt ne dogmatum cognitio prò- 
pter affuetudinem vulgo venir et in conte mptum . Se ia« 
non folE di genio tanto a v ver io a i colatici , vorrei 
par moftrarvi che quefto cedo del Santo re prò vai- 
te alcuna cola proverebbe di troppo . Se non è più? 
tniftero ciò che. prodocefi agli orecchi del volgo do* 
vrebbe conchiuflerfì che non . fono mi fi eri la Tri- 
nità, o 1' Incarnazione , giacché fuonavan sì fpcflb 
fra il popolo | oppure che al popolo non il parla- 
va giammai di si fatti mi Iter j ciò che sa ognuno ef- 
fer fai fi ffim o . Ma quelle rifpofte fan troppo di fcuo- 
la , ed hanno altronde un non sò che di malizia con 
cui fpefle volte fi cerca di fchivar la queftione . Con- 
vien ragionare con fodezza maggiore. „ Quando S. 
„ Bafilio dice 1* autore fopra cit. » quando S. BauV 

1 io dice che ne*, primi tempi dell i Cine fi i mi- 
„ Iteri non eran pofti in ifcritto affinchè il popolo. 
„ non potefTe averne cognizione, egli è certo, co- 
» me fe ne fpiega lo fteflo Santo, che per quefto 
„ popolo intende coloro che non erano ancora ini- 
„ zia*i , vale a dire i Catecumeni , e gì" Infedeli , 
„ i quali coftituivano la più gran parte del popo- 
„ lo in que' tempi primitivi . Ecco le fue parole 
„ nello fteflo luogo citato. Pulcre quidem tilt, nimi- 
„ rum dofti tmanorum venerationem filentio confer- 
ii vari :- nani quae nec intueri fas eft non initiatis , 
„ quomodo conveniebat borum doclrinam publicitus cir* 
„ cumferri /cripto? Il tefto è ben chiaro: Gli Apo- 
„ ftoli, e i Padri, non pubblicavano i mifteri in i feri t- 

to ne* primi tempi della Chiefa , e ciò con ra- 
„ gione, fapendo bene che la venerazione de' mifte- 
„.ri fi conferva col filenzio; giacché non era con- 
„ veniente di pubblicare co' fcritti la dottrina di 
„ quelle cofe , la vifta delle quali era proibita a 
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coloro che non erano iniziati come i Catecumeni, 
„ e gì* Infedeli, i» Ecco a buon conto lì (Tato il prin- 
cipio che la legge d' arcano fi manteneva foltanto 
cogl' infedeli , ed è una feoncia confusone , ed un 
equivoco enorme volerla applicare a* CrifKani . 

S. Gio. Grifoftomo non parla men chiaramente 
nell* Omel. 24. i opra S. Matteo. „ Noi chiudiamo le 
porte allorché celebriamo i mifterj, e noi non per* 
mettiamo a coloro che non fono ancora iniziati di 
aftiftervi ; non già perchè noi conofehiamo in eflì al- 
,, ernia cofa di difettofo > ma perchè coloro che noi 
„ facciamo ufcìre non fono capaci di parteciparvi. 
„ E nell' Epift. 2. a Corint. OmeL 18. foggiunge . 
M Quelli che fono iniziati ai mifterj intendono ciò 
„ che noi diciamo, giacché non è permetto di feo- 
„ prire e fpiegare ogni cofa innanzi ai profani. „ 
Se dunque gì' infedeli perchè non conofeeflero i mi- 
fteri Ci difeacciavan di Chiefa, coloro che vi rima- 
nevano erano «ertamente ammeffi alla loro cognizio- 
ne, e quindi è ben chiaro che per eflì non vi era 
alcuna cofa di oaculto. Dice altronde S. Battio, che 
ne* primi tempi della Chiefa era ben coftumanza di 
non pubblicare i mifteri per mezzo degli fcritti, al- 
lorché i Criftiani erano framifehiati cogl' infedeli, e 
non avevano pubblici Tempj, ma tofto che la Ghie- 
fa è fiata ■ (labilità per tutta la terra , fi fono ovun- 
que pubblicati i mifteri, e i donimi de' Criftiani . E 
perciò V ifteflb S. Ba fi li o in quefto medefimo capito- 
lo ha pubblicato in lingua volgare tutta la Liturgia, 
e S. Gio. Grifoftomo dopo di lui ha latto lo fteflb, 
EV perciò maraviglia che uomini certamente non ine- 
ruditi abbiano avuta la inavvertenza di citare fenza 
rifteffione, e fenza efame come una prova dell'anti- 
co fecreto nelle orazioni del Canone la nota ri fpo- 
fta del Papa Innocenzo I. , e le altre parole di S. 
Ambrogio . Cum poft omnia quae aperìn non /tetto 
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( parla della Canfecrazione ) pax fit vecejjario indi- 
cenda così Innocenzo : Non divulgemus orationem f fed ab- 

[condita teneamus mifteria Junt enim plurima quae 

cruda dif pliant* coffa deleffant. Fove rgitwr pefforr tuo 
alta mifteria, nec praematuro fermane et infidi* auribus 
aut infirmi s quafe coffa comm'tttas : così il fecondo . Vi 
vuol ben poco a conofcere che qui fi parla di non 
confegnare allo fcritto i divini mifterj perchè non 
cadano in mano degl* infedeli allora cosi animati 
contro i fanti riti della Chic fa come dice Innocen- 
zo , e di non manireftarli agi* Infedeli infidis Buri" 
bus* ed a* Catecumeni praematuro fermane ♦ perchè 
non veni Aero ad a bufarne , come dice chiaramente 
Se Ambrogio. Lamberti ni che nel libro 2. cap. 13. 
della Mefia fa tanto fondamento fopra ouefti due inu- 
tili teftimonj tempre più ci convince della franchez- 
za delle fue imaginazioni , e della povertà de' fuoi 
raziocini. Vi fembrerà ibrfe che io fia fpeflò incoile^ 
ra con quello enciclopedico, fcrittore. Il Confe flore» 
candidamente . Troppo mal reggo, alle concludenti f pa- 
ra te di quefto autore , ed alle problematiche fue deci- 
li oni nelle materie più impetrabili e (acre ... Se noi 
Jo giudichiamo fenza prevenzioni e deporta queir i- 
dea gigantefca con cui 1' entufiafmo adulatore circon- 
dò i fuoi ferirti io credo che non li troveremo- af- 
fatto indegni di fare una buona appendice ai groffi 
Tomi dell* Efcobar fento che vi fia perfona zelante 
che prepara una troppo neceflar ia confutazione del 
fiftema Lambertiniano e fpecialmente della troppo 
cattiva opera de Synodo . Aggiungo i miei voti per 
vederla predo compita. Ritorniamo in camino, e ri» 
itriogiamo il fin qui detto . 

Convengono tutti i Cattolici' che la maniera di 
afcoltare la Mefia- più perfetta e più analoga allo 
Spirito della Chicfa è P unirli al Sacerdote, e feguir- 
lo attentamente nelle Azioni e nelle preghiere . Dun- 
que 



que la maniera più perfetta di celebrarla e più ana- 
loga allo Spirito della Chiefa 11 è celebrarla eoa 
una voce intelligibile . Quella mi fembra una dimo- 
ftrazione. Bi fogna eflere (lapido per non vedere la 
Relazione che palla fra V obbligare, o V eforta- 
re i fedeli ad unirli alle orazioni del Sacerdote e 
perciò a feguirlo, e V obbligare o cfortare il Sacer- 
dote a farfi fentire e quindi il voler V una e non V 
altra importa una contradizione ridicola , e farebbe 
un richiedere da' fedeli una cofa imponibile . Ilyfup* 
porre che la Chiefa polTa cadere in quelle stravagan- 
ze è una beftemmia. E' inoltre innegabile che quan- 
do la Chiefa preferive di ascoltare la MelTa inten- 
de principalmente il Canone in cui -propriamente ef* 
fa condite. Quello parimente è sì certo che fi nelle 
altre parti della Mejfa quando i fedeli non abbiano 
V ordinario della Mefsa torrente può tollerarfi , dice 
il Mefenguy nel fuo Catechifmo, che riempiano que- 
fio vuoto con altre preghiere o colla Lezione della S. 
Scrittura , dopo /* offertorio fino a dopo la comunione 
non poffono far coja migliore che figuitare ri Sacerdo- 
te applicando/i attentamente fecondo il Configlio di Ro- 
driguez a tuttociò che egli fà , e dice , facendo , 
t dicendo le medefime cofe per quanto gli è pof- 
fihile . Infegnatemi ora voi la maniera di efeguir 
tutto ciò fenza che io fenta il Sacerdote! Ciò pollo 
io conchiudo: Vuole ogni convenienza che il Sacer- 
dote parli con voce intefa nella recita della Mena e 
del Canone , efìendo ciò troppo neceflario al van- 
taggio «d alla obbligazion de* fedeli nè alcuna gra- 
ve ragione impedir può quello rito come mi Infingo 
d* aver dimollrato feiogliendo le difficoltà che fi op- 
pongono , perchè dunque oftinàrli a foftenere un abu- 
fo che non ha alcun vantaggio e che direttamente fi 
■opponeva! diritto che hanno i fedeli al più folenne 
•« .pubblico atto di loro Religione ? 
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Ma i molti Menali , c Ordinar} ce. * l'ingoiar- 
«ente il Romano, Copra cai è bene fifeare mra spe- 
ciale attenzione, non preferivono che il Canone fi 
-dica in fegreto? Secret 'e » fitbmtjfa voce ec. vengo a 
rifondere di din ta mente in due diftinti paragrafi a 
quella obiezione. 

§. in. 

IV molti Ordini, e in molti Medili è fcritto : ftr 
cretu, fecrett et. Ecco un punto che non ammette 
controversa . Ma che cofa voglìon poi dire con que- 
lli termini Jècreta, o fetrttoZ quello è ciò che re- 
ila ad esaminar feria mente . I Scolatici , 1 Cafifti , 
m quelia terza fpecie di ancor più leggieri Scrit- 
tori che fi dicono rubrUbifii, decidono francamente 
che con cip fi vuol Sanificare una voce non intellir 
gi bile (ut ipje)met (il Sacerdote )Je -a udiate et a tir- 
cumjìantibtts 909 audiatur . 

il celebre P. le Brun dell' Oratorio di Francia, 
«he «ella iua Storia delle iuperltizioni tanto avea 
«•uè rreggia to le altrui prevenzioni , e in quella del- 
la Me Isa ci vende più volte Je proprie , s* impe- 
gnò di jpropofiro in quefta ri cerca . V immenfo ap- 
para to di erudizione , e il tuono decifivo e riioluto 
che conferva io una dhTertazione di hen 170. pa- 
gine parve che non dovefie laiciar luogo a rifpo- 
ila . Come vi fia riufeito domandiamolo alquanto » 
e con quella domanda verremo a rifparmiarci la pe- 
na di fentir tutti gli altri giacché egli raccòUe o* 
gni cofa . Analizziamo colla pofsibile brevità la no- 
jofa difsertaaione , e dimoft riamo come per eoaié- 
guenza quefte due propofizioni ; €hc il Stenta * * 
Secreto de* Meflali può ben lignificare ogni cofa, 
non può fignificar voce non Jntxfa: e che il noftro 
Scrittore con tante autorità e co» tante parole no» 
prova mai «alla . , .<.V 
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Bifogna confettare, che nella moltitudine delle 
citazioni è un uomo ftraordinariamente fecondo. La 
copia de' Mettali, degli Ordini Clericali , e Monadici, 
de' Sinodi Diocefani o Provinciali che cita, è pur qual- 
che cofa di forprendente . Qaando non fi volefle effer 
certi delle fue mire pacifiche, fi potrebbe effer ten- 
tati di credere che egli miri a sbigottirci e a far- 
ci paura . Se egli ha foftenuta 1' immenfa fatica di 
rifcontrarli , può cèrtamente afpirare alla gloria d' 
un valido raccoglitore . Ma che dicono in fomma 
tutti quelli Mettali Mon attici , Francefcani, Carmeli- 
tani , Domenicani , Greci , Romani , Francefi , Mozza- 
rabi ec. ? Eccolo: fan menzione di orazioni f e gretta 
e di orazioni détte fub filentio . La fcoperta è ben 
rara. Noi però fenza brigarci gran fatto per efarai- 
nare quefta faraggine d' inutili citazioni, concedere* 
mo volentieri queir e J 'ecrete , e quello Jtlenzìo > e ciò 
concedendo verremo a rifparmiare a' Lettori la no- 
ja di trafcorrere due. terzi almeno di quella gravi- 
da ditter fazione . La fmania contagiofa di radunar mo- 
numenti quando non dicon niente di nuovo, e meno 
ancor di precifo, è uno sfoggio puerile in un fecolo 
in cui è noto con quanta facilità fi a m matta no quelli cen- 
toni. Sia dunque vero che da molti fecoli addietro fi co- 
nofcono le orazioni /ecréte, e fub filentio ; retta ancora 
a provarti che con ciò fi volette lignificare una non in- 
telligibile recitazione . In fomma fviluppiamoct dal caos 
immenfo delle fue citazioni : ecco lo ftato della que- 
fti one . Le paròle fetret a J ecreto* Jnb filentio ec. voglio- 
no elleno realmente lignificare una voce non intefa ? 
Finché egli non riefca a provarci quefta fua Teli, la fpa- 
rata de' fuoi monumenti ad altro non ferve che a ino- 
ltrare la vanità de fuoi sforzi. 

Io vedo che il P le Brun ci dà per garante col 
P. Mar tene un ordine Monaftico cavato da un MS. del- 
la Badia di Morbac, in cui è ferino: dicat Oratione t 
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et fecrete nullo alio audiente % nifi tantum vene ri t ad 
hoc verbum : Per omnia faecula ec. Quello è pìrr qualche 
cofa: ma poi non intendo come quello privato Menale, 
fcritto non sò con quale autorità, folo badi a provare 
che ì\ fecrete di tutti i fecoli , di tutti i Sinodi, di 
tutti i Menali voglion dir nullo audiente , perchè que- 
fto lo dice , e non pollano dire altrimenti ciò che que- 
llo non nega (i). La pretenfione è un po' Grana , e 

li la 

(i) Senza eflere ingrati non fi può negare una obbligazione 
immenfa che hanno tutti gli amici della religione , e del 
vero a quefti uomini fommi e pazienti che lacrificano la 
, lor vita a difotrerrar monumenti . Ma farebbe defiderabile 
che talvolta foflèro meno entufiafti e più ragionatori . Il 
piacer di fcoprire una cofa non conofcruta, che equivale a 
quello dell' invenzione , ha fempre un non fo che di folle- 
tico che facilmente incanta e feduce . Alcuna volta la feo- 
perta di un manoferitte inutile , o di un infipido volume fat- 
to ne* fecoli barbari da un oziofo è per cfli un teforo ; tan- 
to fon capricciofi quefti noftri antiquari . Si compiange fino 
all' eccedo V ignoranza di que* fecoli infelici , e poi fi ve- 
nera come un oracolo fenza difeernimento tutto quello che 
allora fu fcritto. Tanto è vero, che I* uomo è un abilTo 
di contradizione , ed un imiterò a fe ftefTo . Qui ne abbia-* 
mo un eie m pio . 11 P. Martene trova nella Badia di Mor- 
bac un ordine fcritto da molti fecoli addietro , in cui il 
f ecrete viene fpiegato: ita ut non audiatur, e fu quella feo- 
perta fi fa tanto ftrepito che fembra incredibile . Qui locus 
fuffictre debet ad refutaudos mnnulhs ec. Su quello folo Mettale 
fi vuol giudicare della difciplina di quei fecoli anzi di tutti» 
e fu quello par che fi vogliano riformare tutti gli ordinar}, 
e rituali , e Meflali dell' antichità . Di grazia men furia 1 Io 
fon grato a quelli curiofi inveftigatori quando mi feueprono 
un bel trattato di un Padre , e le dectfioni di un Concilio, 
oppure un bel monumento che mi dia lume per feiogliere qual- 
che nodo d'iftoria . Ma quando mi fi porge qualche manuale di 
una faci itti a fcritto all' ufo privato da qualche poco e fuco, 
o ignorante Sagreftano, vedrò volentieri per curiofi t à un tal 
monumento, ma non riformerò mai fopra quello le già fon- 
date nozioni . Si dita : quello prova che la frafe /ecrete vo- 
lea dir non audiatur . Nò Signore: prova folo che il Mo- 
naco fcrittor del Menale per capriccio o per ignoranza così 
le intele» ed ufurpò forfè la libertà d 1 intrudere quefta fui 

in- 
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la fabbrica che fi vuole inalzare fopra qaefto ifolato 
fondamento è alquanto fproporzionata , e indifcreta. 
Quello però che più manifefta il valore della Logi- 
ca Lebruniana fi è, che quello grandiflimo oracolo 
parìa dell* orazione che fi propone al Prefazio, e a 
cui è ancora rimafto il nome di fecretd* e il rfoftro 
diflerratore vuole che s* intenda dell' Orazione , e inol- 
tre del Canone. Anche qui fi vuol troppo. 

Noi chieda buona licenza al P. le Brun di du- 
bitar de* fuoi lumi, e delle fue coafeguenze , e lafcia- 
tolo in pace col fuo folitario ordine monadico, cre- 
diamo di poter aderire che gli autori più gravi han 
penfato diverfamente fopra Afe crete della Metta > Non 
fiamo troppo portati a far citazioni» ma non convie- 
ne tacerne affatto perchè la franchezza ammirabile 
del bravo noftro differtatore non imponga a* più 
femplici : 

L* apologitta citato di fopra de fa Tradicion et 
explicatiorv du Miffel ec. prova affai diffufamenre che 
„ quefte orazioni non fon chiamate fegrere , per in- 
„ dicare che il popolo „ £bn fue parole „ non de- 
n ve femire ciò che vi fi dice, ma perchè fi. dico- 
H no con» voce batta, per avvertirci, die dobbiamo 
^ raccoglierci, affine di meditare con più di atrenzrio- 
* ne fopra ciò che vi fi dice . I fedeli rifpondendo 
n . Amen nei fine di quefte orazioni , moftrano che 

y, han- 

intelligenza nel tetto . E' egli forfè difficile ad accadere ? 
bifognerebbe credere che tutti gli antichi fottèro efatti , e 
non vi foffer dei feiocchi. Se i (e coli remoti con ferveran- 
no tanto trafporto per gli antichi monumenti , forfè un gior- 
no fi fcvoprirà tra la polve di qualche Biblioteca anche la 
dimenticata diffettazione di le Brun . Giudicherebbe egli be- 
ne un qualche antiquario, che fu quefto infipido ferino 
voi ette fentenziare-' del penfare del fec alo deci morta vo, e 
riformar tutti gli altri libri , e tutti gli altri Mettali, folo 
perchè q netto a vette in fronte il venerato carattere d* anti- 
chità' QuefVa difterrazione da qui a io. fecoli farà unti relit- 
to inconcludente ed inutile come lo è prefen ttmen te . 
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„ hanno comprefo quello che il Sacerdote domanda 
„ a Dio- per efli in quefte preghiere, e che vi dan- 
,j no il loro confenfo. Per hoc enim itn pie tur confir- 
„ matto prech eum refpondent s amen, nt omnia diéìa 
„ vero teftimonio in audienti um menti bus confirmentnr . 
„ Dice V autore dei comentario full' Epift. I. a Co- 
„ rintr capi 14. inferito fra le opere di S;. Ambro- 
„ gid . S, Agogno nel lib. de Cathechi*. rad. cap. o. 
„ ci infegna , che quefta parola Amen dinota f che it 
„ popolo ha intefo ciò che fi dice ut popnint ad id 
„ éfnod piane inteUigH ditat Amen.* ; v 

„ N<tt fcfogn* imaginarfi , fegue Autore con 
„ Ctflandfo in liturg. oap. 28. r e Gerardo Lorichio, 
„*oti btfbgw* imaginirli che q«efra t Orazione fi* 
* chiamata fegreta , perchè non fia permeflò di fa- 
,1 perla , o fentirla , ma perchè non fi canta a voce 
„ alta, come neppure fi canta it Canone. Non eft ar- 
„ kuranàum oraeimem emm dhè fecretam quafi non li* 
„ mt eam noffe vel audire ; fed quia juxta atque Cn- 
t f non non cantft ur voce al ti ori . „. 

» Ferciò anticamente il Canone beffò era le*- 
„ to ad alta voce, affinchè il popolo fen tendo cid che 
„ vi fi diceva potefle rifondere Amen , e per que- 
„ fto tutte te preghiere dei Canone fini (cono co» 
„ quefta parola Amen, come lo< ofler vano h citati Lo- 
„ richio, e Caflandro cap. 28. Bifogna< notare , egli 
, r dice, che il Canone non deve efler letto a voce 
,, troppa bafla , ma deve e fiere recitato chiaramente 
,r e dipintamente di maniera che quelli che aflìitono 
„ alla Me(Ta lo poffano fen tire ; ciò che è dinotato 
„ dalla conclusone della preghiera 1 efie fi finite* eoli* 
„ Amen, e quefta parola Amen non è- folamente al fi- 
ne di ometta preghiera. , ma- vi è altre»! ali fine 
„ delle fei Orazioni fegaenti ; ciò che è una- pro- 
„ va evidente che la Meda è uri facrifizio pubbli- 
„ co, che quelli che vi aflìftono offrono qoedo fa- 

„ cri- 



v, crifizio unitamente col Sacerdote che celebra, e 
„ che il confenfo dal Popolo è richiedo nell' U- 
„ fizio della Metta . D* onde ne fegue che il Cano- 
„ ne deve efler letto chiaramente e ad alta vo- 
f , ce, affinchè il Popolo confenta , e rifponda A- 
it fftttt . 

Io non sò come pollano piacere qaefte teftimo- 
nianze al P. le Brun, e a tutti que' declamatori fu- 
perftiziofi che vorrebbero togliere a' fedeli tutti i 
mezzi più conducenti alla foda pietà . Sò bene che 
egli rifponde maravigliofamente a quelle ragioni . 
Comincia di nuovo a far cataloghi di Mettali e fian- 
ca fe fletto e noi pure con que(le citazioni indige- ., 
ile, e ci fa vedere che in tutti fi parla del fecre- 
te . In ciò non. s* avvede che quefta è una vana 
petizion di principio, mentre appunto fi tratta di 
determinar finalmente in qual maniera debba fi inten- 
dere que (lo fecrete . Perciò il dir que (lo e dir nien- 
te è lo fletto. In fecondo luogo ci avverte, e vuo- 
le ad ógni patto che Io crediamo, non efler vero 
che anticamente il popolo -alle orazioni fegrete , 
ed al Canone rifpondefse Amen* e qui Taira- di nuo- 
vo a* Mettali. A quefla fua 'imaginazione avea già 
rifpofto T Autore furriferito, ed io non farò che 
ripetere ciò che egli ne dice al luogo citato- 

Le. parole più fegrete del Canone , fono le pa- 
role della Confac razione ; ora egli è indubitato che 
anticamente erano proferite ad alta voce , e che 
il popolo le fentiva, e rifpondeva Amen pregando 
unitamente col Sacerdote . „ Allorché T Ofiia celefte di- 
„ ce S. Gio. Grifoft. Omel. 3. in Epis. ad Ephes. 
„ altare, e Gesà Crifto quefto Agnello Svino è immola- 
ti to , allorché voi fentite quefte parole preghiamo tut- 
ti ti infieme ec. S. Ambrogio nel lib. de initjand. Cap. 
n ' Noftro Signore grida ad alta voce: que fio è il mio 
» Corpo ... .. e dò che era altra co/a prima della Con- 
ni*- 

» 
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„ fin razione , dopo Sella Con] e cr azione chi ama ft fan* 
» g**\ e fn ri/pondi Amen offia Ciò è vero ec. Quafi 
„ lo fteflb fi ripete nella Liturgia di S. Gio. Grifoft. 
„ Sacerdos ex a! rat vocem : Acci pi te et comedi t e hòc efi 
n Corpus meum quod prò vobis tradetur in remi/po' 
„ nem peccatorum : Clerus , et popolas : Amen . '■ Sitfii- 
„ li ter autem et calie e m pojlquam co enavi t dicens : 
„ Exaltat vocem : Bibite ex hoc omnes ; biceftenim San- 
„ fui s me tis novi teft amenti qui prò vobis et pro multisef 
„ fundetur i* remijjìonem peccatorum : Chorus et Po- 
„ pulus Amen . „ Difgrazia che il P. le Bruii diftrat> 
io fra tanti Menali non fiafi abbattuto giammai o 
di propofito fidato in così chiari monumenti, che pur 
fon decifivi a moftrare che ne* primi tempi il po- 
polo rifpondeva Amen . 

Egli per altro non fi fgomenta , e a tutte que- 
fte autorità dà una rifpofta che neflan certo avreb- 
be a [per tata tanto è piacevole . Concede egli adun- 
que che ne' primi fecoli dicevafi V Amen , ma non 
vuole che fi dicefle fubito dopo la Confacra- 
zionc , e foltanto dopo tutto il Canone . Ecco dun- 
que fino ver/o ( anno 1300. tutto il* Canone detto Je* 
cret amente fenza altro Amen ebe quello del fine . Son 
fue parole part. 3. art' VII. Avremmo gran voglia 
di negarle quefto fuo fogno , e t monumenti citati 
in quella mia lettera, e nell' altra di M. Filopald 
moflrano certamente che ha il torto. Vogliamo ef- 
fere liberali . Sia vero : V Amen fi diceva dal po- 
polo (blamente finito tutto il Canone : e da ciò che 
conchiude? Che s* ingannarono Lorichio, e Calan- 
dro , e il Card. Bona, e il Vert , e Tourneux , e 
Fleury , e Meurier , e Theraife che il credettero 
detto fubito dopo la Con (aerazione . Si conceda an- 
che quefto , benché a 1 dir vero è un po' duro, che 
le Brun veda più che non viddero tanti uomini fommi ; 
ma non badiamo per ora a minuzie , Sia vero , da 

ciò 
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ciò che con/chiude ? Non sò veder cofa alcuna. Con- 
vien dunque fu p pi irvi . Se 1* Amen detto dopo la 
Confacrazione dimoftra che il Popolo avea fentito 
le parole ^nedefime, come concede le Bruni Dunque 
T Amen^etw dal popolo dopo tutto il Canone * di- 
moerà xhe il popolo avealo tutto fentito. Non do- 
vea perciò fe voleva concludere alcuna cofa le Bran 
af&ticarfi a provare che foJo rifpondevgfi Amen do- 
po tutto il Canone , ma piuttofto dovea provarci «che 
1' Amen rifpofto dopo la Confacrazione, o il Cano- 
ne intero non idimoftre xhe II popolo «veflè Xentito 
Je ftefle>ora&ioni . In quella -cafo avrebbe egli detto 
tina frlfità caprieciofe contraria a J^adri citati , e a 
tutta la traduzione, ma almeno farebbe (lato un buon 
logico . Per hot enim impletur confirmatio precis Cum 
rèfpondent Amen , ut Omnia diga viro Teftimonh in au- 
duntium menùbus tonfirmentvr . 

Si può dubitare per altro che vedefie affai be- 
ne una sì palpabile coofeguenza te Brun, ma perchè 
non trovò ft rada a negarla , pensò a divertirci col- 
la folita mercanzia di Me fiali , e di critici efami . 
Non è la prima volta che autori prevenuti fi fer- 
vano di quelle piccole maliziole per non confettar 
d' aver torto. Ecco a buon conto una certifllma con- 
feguenza che noi qui ftabil iremo come un eflìoma . L* 
Amen detto dal popolo o dopo il Canone come vuole 
il nofìro diirer ratore , o dopo la Confacrazione anco- 
ra come (ottengono il Card. Bona, Vcrt ec. dimoftra 
che, il popolo avea fentite le orazioni e le parole fud- 
dette . L' ufo ragionato di rifpondere a ciò che non 
9 intende non era allora di moda, ed era rifeivato a 
noftri tempi più illuminati . 

Ma perchè dunque fi chìaman Terrete ? À que- 
lla domanda refta r toppo Aerile e compendiofa T e- 
indizione del P. le Brun. Cerchiamolo noi con qualche 
maggior preciGone . Moofig. EoflUet quell' uomo gran- 

de 
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de che tanto ben conofceva lo fpirito dell' antichità 
e della Chi eia c' infogna „ che il è detto Miffa Con- 
„ gedo , connato invece di Mtffio, . . * e fors' anche 
„ fecreta invece di foretto, fe para zio ne ; impercioc- 
n che. quefta era la preghiera che facevan full'obla- 
„ zipne dappoiché 6 era fcparato dal refto ciò che 
„ erafi ri fer baco per il facrifizio; t> dopo la fepara- 
„ zione de' catecumeni , e dopo eziandio che il po- 
„ polo, il quale fi era avanzato verfo il fantuario, 
„ o verfo 1\ altare per portarvi la. fa* Ablazione, fi 
H era ri tiralo a fuo luogo aia qual cofa fa che que- 
9t fta orazione chiamata fuper oh Ut a in alcfitii vec- 
„ chi facramcntarj, vien chiamata poft J ecreta negli 
„ altri. „ Il P. le Brun a cui non piace d' aver con- 
trario Bofiuet. rifonde con eleganza che quefta fu una 
femplice congettura, detta a taso . Un complimento di 
tal natu?a fatto da le Brun a un Bofluec ha un. non 
sò che di faceto . A 4>uon conto per altro ne fegue 
che fra le congetture, di Boflìiét non poto, entrarvi 
quella. che il fecreta voglia dire non intelligibile. 
Che che ne (ìa egli è certo, che uomini fommi -fé- 
guirono poicia quella così naturale, e così fondata 
fpiegazione: permettetemi che io ve ne riferifea d* 
alcun*, . .-. 

. r II celebreiP. Yerti (Cui' non orante il mal' umore 
di Lambertini non fi può negare una foda erudizione, 
e molte g'mdiziofe (coperte, adottò il fentimcnto di 
Boli ue t . Quefta orazione ebbe il nome ài fecreta da ciò 
che effa fi recitava dopo aver licenziati quelli a . cui fi 
taceva un mifiero , \td un Jecreto del j acri fizio » Così 
egli. .M. Theraife nelle fue. queft ioni fopra la Mefla 
domanda , ,, Pere he la orazione detta fecreta: è così 
- chiamata ? jttifponde; iegreta vien detta dal latino 
» fet-ie^a^ Uvqualc ;fi usò invece di fecretìo feparazio- 
„ ne , perchè qu efra orazione il faceva foprà il pa n e, 
» e i«Brft Jbyjnii > fi* dopo: che S\ avevano fepa : 
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ft rati i paniche dovevano effere confecrati; lia do- 
„ po che fi avevano feparati dai fedeli i catecume- 
ni ; fia dopo che fi avea fatto ritirare il popolo 
„ che fi era accollato all' atta re per prefen tare Y of- 
„ fcrta . „ H Catechifmo di M. Colbert Vefcovo di 
» Montpellier non è meno precifo: Perchè quella o- 
„ razione è chiamata fegreta ? ». Alcuni credono 
„ che fi chiami! così perchè fi recita fenza canto 
„ anche nelle Meffe cantate. Altri danno a quella 
„ parola un* altra origine : Spiegazione . Quefta Ora- 
„ zione è chiamata nel Sacramentario di S. Grego- 
„ rio M. ed in molti antichi Meflàli oratio fuper a- 
n biuta, orazione fopra le offerte. Vi fono alcuni 
„ che credono che il nome di orazione fegreta che 
„ gli fi dà non derivi perchè ella non fi canta, ma 
„ da quello, perchè fi fe parava, come fi è fpiega-. 
„ to qui fópra, una parte delle offerte del popolo 
„ per rame la materia del facrifizio, e fi chiama, di- 
„ colio loro , T orazione che il Sacerdote faceva do- 
„ po fopra le offerte : Orazione fopra le offerte fepa- 
„ rate, o meffe da parte. Orano fuper oh lata fe creta 
„ firn Jegregata. Altri avendo riguardo alla medefi- 
n ma etimologia dicono , che ficcome li chiama col- 
„ letta r orazione che fi diceva quando il popolo 
era adonato , così fi chiama fecreta quella che 11 
„ diceva quando i catecumeni » e i penitenti erano 
„ ufeiti . Colletta a colle Hi s fidelibus , fecreta a fecré- 
„ tu catecbitmenis et pocnitentibus . Fin qui il Gate- 
„ chifmo : Seguitiamo . », 

Il già citato Lauber nella fua Teolog. Pallor. $. 
255. è pure affai chiaro: Deinde feparabatur tantum 
fanis et vini quantum ad comuni ovem praefentium requi* 
rebatur , et /pedali orati one Deo offèrebatur 9 quae pretti 
dicebantnr /ecreta , quia fuper oblata ab aliis feparata % 
Jeu quod idem e fi fecreta dicebantur. 

Ne aggiungo un folo e finifeo il catalogo» perchè 
•x non 
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non crediate che full' efempio del P. le Bruti io ab- 
bia contratta la (mania delle citazioni . E' quelli il 
P. Vallat nelle Aie incitazioni Teologiche, il quale può 
fervire non folo cóme un .autore privato, ma altresì 
come teftimonio degli infegnamenti degli altri da* 
quali ha eftratte le fue dccifioni . Secreta, egli dice , 
e(l oratio qua Sacerdos Deum rogat ut oblato, a fide- 
elibus matterà benigne excipiat . Cut autem die: a fue* 
rit fecreta ambigitur . Alii hoc nomen inde repetunt 
quod bujufmodi oratio fine canta et fnbmifla voce etiam 
in mifiis folemnioribus recitaretur ; alti ex eo quod 
fieret fuper panem , et vinum , auae ex populi donis ad 
fàcrificium fuerant fecreta et Jegregata ,* alti denique 
volunt , quemadmodum colle&a a colletlis fidelibus , ha 
et fecretam di&am effe a fecretis et remotis catecku- 
menis ac poenitentibus pub li ci s , qui ab Ecciefia prins 
eiiciebantur quam recitaretnr baec oratio . 

Son ben dunque vani e ridicoli tutti coloro che 
attaccando al termine fecrete Y idea volgare di mifte- 
/ riofo e di nafeofto, vogliono che in tal fenfo fi ado- 
peri negli antichi Mettali . Il vizio di giudicare dei ri- 
ti e degli infegnamenti della Chiefa fui popolare, li- 
gnificato di una parola è il più chiaro carattere della 
leggerezza , e della ignoranza . Que* mezzani Teologi 
che fenza conofeere 1' antichità fondaron il (Verni fopra 
quefti rovinofi principi , conduflero i facri ftudi alla più 
vergognofa barbarie .11 P. le Brun che altrove avea 
moftrato difeernimento , o non feppe, o non volle fu- 
perare i pregiudizi della minuta educazione; eppure 
non era difficile V oflervare che forfè nefluno Autore 
di grido avea interpretato la parola fecrete per non 
intelligibile come egli fi è oftinato a voler follenere . 
Egli fteflb cui tanto dovea (rara cuore di trovar monu- 
menti che accennaftero almeno un tal fenfo, non feppe 
trovare che il fopracitato ordine Monadico dato in 
luce dal P. Mortene. Ma V autorità di quel Codice' è 

K a troppo 
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troppo poca cofa ih confronto <T annumero ìmmcnfu 
dì Mettali è di autori che ne tacciono affatto , o ne 
danno un altro lignificato. Quella medefìma Angolarità 
dovea rendere fofpetto il Codice, e leConfeguenze che 
fi è prete lb dedurne. Ma V impegno era preld, e non 
fi fu al calo eli conofcere che fi diventerà ridico! i . Scor- 
rete per faggio di quella mìa afterzione ciò che egii 
dice neir Art. t. della 2. par. ove vuol provare che è 
una pura imaginazione penfare che tà parola f ecreta fia 
prefa invece della parola fècretio, vale a dire feparazio- 
»#. Ecco il.fuo raziocinio. • 

Per provar ciò Infognerebbe almeno una volta 
trovare fecretio in vece àìfècreta \ o almeno fi dovreb- 
be trovare Un efpreffione còrrifpondeme al verbo fe- 
ierno. Se non vuol altro fi può appagare fui momento. 
Secreta è una efpreflione corriipondente al verbo ficer* 
no . Ma le Brun vorrebbe trovare , fecernitur populus » 
o pure fecretio . Che puerilità ! Crede egli forfè il 
noftro di (ferratore che i Meflàli fiano altrettanti Vo- 
cabolari o Grammatiche! Se folle arrivata 1' occafio- 
ne di dover dire fecernitur populus, V avrebbero dee 
to i Compilatori egualmente come han detto f ecreta. 

Per altro come egli c* infegna chtfècretx vuol 
dire fenza ejfere intefiì Eccolo Secreta ideo nomina- 
tur quìa fecreto dteitur : e ci avvila che è un te- 
tto di Sj Cipriano , Non è quella una dimoft razione ? 
Chi pad desiderare praove maggiori l Si chiama fé- 
creta perchè fi s4ice fecreto. Ma quefto ficrtto che 
vuol dir quanto il fecreta che cofa lignifica egli ? Qui 
le Brun non rifponde ; folo ci avverte che in tutti i 
fecoli fi trovano le fèqretae prete Syfètretoe, orathnis, 
e il dicuntur fecrete*, e sfoggiando con una erudizion 
pellegrina ci ricorda "perfino le Tabeiiae. $ecretorum % 
Jecrettìrum orationum fecretarum ec. nelle quali co- 
lè non può eflér più dolce ; e noi frattanto a- 
fpettiamo femore la prova della fui cefi, che il 
•c Se- 
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Secrete voglia lignifica ^ non intelligibile . I Mef- 
fali qui mancano ed il Padre le Br un fi' volge at- 
la Gemma dell* anima di Onorio al Durando di 
Mande, à Remigio d*Auxerre,e a Ruperto* Abate; 
coi quali lei aflicura che il fecrete vuol dir cum fi' 
tettiti)) o pur fub filentio. L* autorità: di quelli inlipi- 
di e fbffiitici Scrittori è certo un argomento terri- 
bile per chi ha gufto alle favole , e alle mifteriofe 
frivolezze . Il noftro Secolo non ne fembra. molto por- 
tato. Si deve ancora ammonire le Bruir che il cum 
filentio * e in filentio non prova più che il fecreto. hr 
inalano che fa menzione del cantar* in filewziù- e* in- 
fegna che dovea lignificare tutt' altro che il 'non in- 
telligìbile > e fe quello filenzio fi poteva infieme u- 
nire col canto molto più. IL krefibe potuto u- 

•.*:.:: --i: . • i . : i n j re 

.- .... . . . . ' .* 

(i) E* troppo frequente nelle antiche Liturgie , e ne' fcritto- 
ri liturgici de' baffi tempi quefto cantare in fegreto, fecre- 
to catute per non doverlo- affatto t ral curare . Il P. le Brun 
fai do nel i'uo impegno , che il fecreto fio. lo fretto che voce 
non intefa , vuol che il cantare altro non ria che recitare . 
A provar ciò eòa una. incredibile ferietà ci racconta gli 
eféinpi di Virgilio che diceva: Arma virumque cairn * ben- 
ché non pen/affe s declamare ( penfa va per altro anche me- 
no a recitai» i fuoi verfi fcnza che alcun li fentifle > e di 
Boileau che non domandava una voce /onora quando dtffè 
per cantate un Augufto hi fogna effere un Virgilio . Con tutu 
la fu a ferietà par che abbia voglia di farci ridere . L* e- 

- fempio de' Poeti , e delle £rafi poetiche per intendere il 
batto e volgare latino delle facriftie è un idea ringoiare . Sa- 

, rebbe fiato certamente un' affiire brillante che que* fagre- 
ftani , la maggior parte de' quali appena fapean leggere a- 
vefTero dovuto confultare Virgilio , e Orazio per intendere 
le frali di un femibarbaro Meflale fcritto per toro ufo gior- 
naliero. I compilatori di quelli Ordinar) , e Mettali erari 
ben altro che Poeti . e ftudiavan ben altro per farfr capire 
che le figurate eleganze de' Romani fcrit tori del fecolo d* 
oro . Anche, ne' nomi tempi, quando la purità dello itile 
poetico a eonofce da moki, farebbe nn affettaaiooe - itrege- 
lare e ridicola fcrrvere un rituale colle frafi di Plauto, e 

di Orazio , e farebhe lo fttffo che noa rokt efferr imefo. 

? - Ma 



nirc con una voce chiara, e moderata. Gli antichi 
Menali fon pieni di quelle frafi, e potrei farmi qui 
un bèli' onore tenendo fui gufto del npftro difteria* 
tore un lunga catalogo di citazioni . Io fon più di* 
difereto: ne citerò un folo per aver i' opportunità 
di farvi una rifleflione , ed è l* ordinario proprio della 
Chiefa di Piftojii Codice antichiùlmo , e molto ben 



Ma il P. U Brun moftra ancora minore difeernimento che 
foderia in quella rifpofta . I Poeti avean tutta la ragione 
di chiamare Canto le loro produzioni, benché non avellerò 
voluto cantarle ( ciò che non fu fempre vero ) perchè ferie; 
te con una fpecie di metro muficale , e con un fuono di 
parole regolato e uniforme . Non è facile leggerli anche a 
voce bada fenza dover fecondare quella definenza monoto- 
na , e quella fpecie di melodia. Le ot azioni fecretae non han 
niente di ciò. Dunque il cantare non potrà intenderli fe 
non che nel fuo naturale lignificato. Che vuol dunque e- 
fprìmer quello canto fegreto ? Io direi , nè forfè m' inganno» 
che quello altro non fotte che la pronunzia delle orazioni 
alta bensì e intelligibile , ma fciolta e libera dalle regole 
oiuficali che £n da qne' tempi ad altro per lo piò. non fer- 
vi vano che a diflìpar e lo fpinto • Parmi di vederne la prova 
in un amichiamo Pontificale MS. che fi ritrova nell Ar- 
chivio della Chit fa dì Piftoja . Cercali in eflb perchè l' ora- 
zione che fi dice creta fi a cantata in fegreto : ff creta di- 
ci tur , et fecrete cantatur : adduce varie miftiche ragioni e 
poi conchiude: Utile efi omnem orathnem fpecialem Sactr- 
dotum fecretam effe , ut non cogiterà auomedo floceat compo- 
fttio orie populo t fed folummodo fenjent qua/iter tnens pla- 
cete poi fi t /oli Dea quem or a ut . E' defiderabile che il Sa- 
cerdote preghi legatamente , acciocché la follecitadine di 
piacere al popolo colla ftudtata compofizion della voce non 
lo alieni da quella di piacere a Dio . E' troppo evidente , 



non la voce chiara e intelligibile. Cantar dunque in fegre- 
- to 9 o fia feparatamente , o da folo vuol dire recitare a vo- 
: ce alta , ma fenza eflere accompagnato da altri del coro , 
..q fenza lo ftreprto degli organi , o fenza le note muficali ec. 
i cofe tutte che non poco di {traggono dalla ferie tà dell' azio- 
ne, e dalla dovuta applicazione a quei tremendi mhteri . 



zienxa una più fondata qualunque eUa fiali , purché fia più 
ragionevole di quelle che ha pretefo darne il P. le Brun . 
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cuftodito. Parlando adunque dell' Ufizio delta Settima- 
na Tanta al Giovedì, io trovo nella rubrica borae àtei 
fub filentio dicuntun Secondo il noftro erudito dovreb- 
bero eflPer dette con voce non intelligibile, e pure Sog- 
giunge egli torto boras diei jnb filentio Cantomus . Quefto 
filenzio che flava in compagnia del cantare dovea efler 
certo qualche cofa d* intelligibile, tanto ma 5g tormen- 
te che quefto canto era fatto alternativamente dai 
Coro. Se vi nafcefle alcun dubbio eccovi- la foluzione 
nello fteflb ordinario poche pagine dopo . Cantttuw 
•fficium vefpertinum piane Jub filentio a ChM . Bi fo- 
gna che forte ben pratico delle fra fi antiche i l noftro 
P. le Bruì», giacché tutte le volte che incontra il fi" 
lenzio y o i\ Jegreto egli crede d* aver trovata una 
prova invincibile deUa fua recitazione a voce bafla 
c non intcfa da* circoftanti. 

Eccovi ora la rifleffione prometta . Quefto monu- 
mento può fervire a inoltrare che nella Chiefa Pi- 
ftojefe nob è forfè entrato il Meflale Romano fe non 
ne* tempi a noi più vicini, e per indolenza ed abu- 
fo , e quindi può eflervi confiderato come precario e 
itraniero . Oltre al generale originario diritto che 
cotifervano tutte le Chiefe particolari di ftabilire e 
riformare i toro rituali , qui vedefi ancora 1* e lerci- 
zio e la pratica di una sì neceflària difciplina . L'au- 
torità d' ogni Chiefa per il fuo particolare governo 
è completa, e quella autorità non è un titolo nudo, 
ma un obbligazione di promuovere la Maeftà e pu- 
rezza de' riti fuoi proprj, fenza avere alcuna ne ce Ai- 
ta di accettare indifferentemente quelli di qualunque 
iìafì altra Chiefa particolare. Su quefti principi che 
fono rieonofciutt da tutte le Chiefe Cattoliche io 
non vedo perche non potrà- la Chiefa di Piftoja ri- 
mettere in vigore gli antichi fuoi Rituali e Ordina* 
rj, ftabilire la recitazione del Canone a voce intelli- 
gibile, ordinare la Comunione nel folo tempo del 

fa- 
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facrifizio ec. e tante altre cofe che fono così analoghe» 
alia purità falla fede, callo fpirito della Chwfa, e io- 
pra le qoali ferito che fi trovi a ridire da alcuni igno- 
ranti declamatori . E* troppo defiderabile che- fi ascol- 
tino una volta infine le voci d' uno zelo illuminato e 
della ragione, e li faccian tacere le grida della preven- 
zione e deila barbarie . Io fon forfè alquanto ufeito di. 
{brada, ma voglio fperare che faprete compatirmi . 

Da quanto fi è detto finora comparile abhaftaji-, 
za che il cucire inficine monumenti « teftimonianze, 
può ballare ad atterrire i lettori meno ofperi** ma, 
non bafta a provare ie a conchiudere. induciamo per^ 
unto a compendio quella eftefa DilTertaziqne fppra 
cui ci fiamo trattenuti finora . EOa in foftaqia À ag^ 
gira fopra tre cardini . h Che la Chiefa abbia fempte 
ufato di celebrare una parte della Metta fegretamen? 
te. II. -Che <jueftó fesrtf voglia- lignificare non in- 
telligibile. III. Che la Chiefa di Roma preferiva que- 
llo fegreto e quella voce non intelligibile < Il primo 
è. falfo . Le Liturgie che ci reftano^ * le teftimowian- 
ze de' Padri provano abbaftanza che per molti Seco? 
li non fi è conofeiuta alcuna diftinzione di voce più 
o meno alta. Omnes audiebant fanftjjìma et efficaci/-, 
finta ver ha quibus €brifli Corpus co*, fui t tir . r fon 
flesa fiat ut ma efi ut Canon Jnbmiffa wKt . resti afe fa? 
ttr fic de f%it e a confa et tf do Saectt!o : X, ut twijcìo . Così 
il Cardai Bona . Al fecondo it è già r if pò fio efiere una 
vera (trav aganza il pretendere così fenza prove che il 
fesrets t ficrcto de poiteriori «Menali iVQgtian ,4ire 
vate mn irìt.tja. Il P. le Brun come fi è di moli rato 
ha contraria l'autorità de' più grandi Eruditi , e por» 
h>a alcun -valido fomlameato: per appoggiare -quefta 
fini prekeufi^ne . Le molte parole che egli dice fopra. 
di ciò fiori ifooo che Una continua petizion di princi- 
pio .. Che pretende egli dunque inferirne ? Finalmen- 
te rimira ile tèrza a rgomenco the : femfara e lui deci* 
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fivo , ed è l'autorità del Mettale Romano . Sì potreb- 
be in tre parole mostrargli che quello prova meno di 
tutto . Ma ficcome quefto argomento colpifce aliai il 
minato volgo de* Teologi e de* Rubrichici , così con- 
viene fermar vi lì alquanto , e trattar la materia in un 
dipinto paragrafo . >. 

§. IV. 

IO credo die vogliate ben ridere vedendomi ora di- 
venuto Cafifta , e gloflator di Rubriche . A dir ve- 
ro per quanto io non fia flato -mai tanto fciocco , e 
tanto ignoto a me ftcflò per credermi un genio , pa- 
re confetto di fentir Tempre una noia invincibile nel 
dover discendere fino alle vanità e alle inezie di qae-, 
fta elafle fofifttca d' uomini oziofi . Ma che s* ha a 
lare? Per compiacervi fono entrato in impegno, ed 
è pur bifogno V ufcicne . Chtedefi adunque fe in vi- 
gor di Ruhrica io fia tenuto a dire il Canone fenza 
cfTere intefb . Armiamoci di paaienza , e confutiamo 
il dipartimento de' Rubrichifti . Voglio cominciare 
alquanto da lontano . Efifte egli un Corpo di Ordina- 
zioni e di Regolamenti che fi dicon Rubriche? E chi- 
ne dubita? Ogni angolo di que* ricettacoli di Cheri- 
ei oziofi, che fi chiamano Sacriftie, non rifuona fe 
non die di quefto vago nome di Rubrica . Quelle 
Rubriche fon elleno altrettanti precetti, o pare Iet- 
tante direzioni e configli ? Qui fi dividono alquanto i 
Qaifici Cementatori , ma poi qua fi tutti convengono 
che le Rubriche altre <foo direttive, ed altre precet- 
tive. La decifione sà uà poco di barbarie forenfe, 
ma conviene loJFrirla . Facciamo un altra domanda . 
Quali fon quelle che impomn precetto, e quelle air 
oppofto che diri goa folta nto e irtruifeono ? La divino- 
ne qui crefee , e non sà darmi!* ancora una precifa 
Tifpofta . Il P. Ga vanto che in Rubriche è un gigante 
» L non 



non ci lafcia alcun luogo a dubitarne . Cam divìdati- 
tur ( Rubrkae ) comuniter a Summifitt et Tbeologis in 
praeceptivas , et dire&ivas nondum quis veluti digito 
demonftravit quaenam ex diQisfint praeceptivae , quae- 
nam direflivae . In quefta dubbiezza permettenti che io 
rifponda al quefito da valente Cafifta . Se la Rubrica 
prefcrive che il Canone dica fi con voce bafla e no» 
intefa , quella è una Rubrica direttiva , la quale non 
obbliga ; e perciò non ottante le declamazioni di Le 
Brun, e de fuoi fciocchi ammiratori, feguiterò a re- 
citare il Canone con voce chiara e intelligibile. Sò 
che il Gavanto dopa avermi decifo che nefluno avea 
ancora potuto moftrare quali fiano le Rubriche pre- 
cettive , e quali le direttive , ftabilifce poi con fran- 
chezza che quefta del Canone è precettiva ; e quel 
che è più vago decide che questo precetto importa 
una grave obbligazione . Ma poi non sò ancora chi 
abbia autorizzato il Gavanto a far per il primo que- 
sta derilione che nefluno avea fatta : Nondum quis 
demonftravit : e molto meno io sò , perchè voglia 
fogliarmi del diritto di decidere altrimenti. 

Oh vedete ove dunque vada a finire questa 
gran controversa , che fecondo le Brun pareva che 
ìhinacciafle la Religione e la Chiefa? Si riduce a 
fapere fe la Rubrica del Mettale in questa parte fia 
direttiva , o fia precettiva. Decisone impoflibile , 
perchè non è ancor dimostrato quali fiano le diret- 
tive, e quali le precettive. In fomma la domanda 
è un problema che potrebbe edere aggiunto all' im- 
menfa Morale dell' Efcobar : Poteft et non poteft : 
debet et non debet . Voi crederete che io fcherzi, e 
forfè non v* ingannate di molto, giacché a dir ve- 
ro fui metodo fcolaftico e cafiftico non fi potrebbe 
e (Ter ferio . Ma in quefta fcherzo me de (imo ho 
pretefo farvi comprendere che ammefle ancora tutte 
cjuefte non femprc. utili regole che fi dicon Rubri- 
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che in forza de' loro principi , non potran mai di- 
moftrarmi una obbligazion rigorofa di recitare il Ca« 
none a voce non intefa . Io dirò fempre quella è li- 
na direzione, non è un precetto, e fe non è un pre- 
cetto, non sò chi pofla privarmi della mia libertà., 
o modificare la mia divozione. Non conviene fer- 
raarfi gran fatto a balbettar coi fanciulli. Si pren- 
da la cofa da più fodi principi . Quando fi dice che 
il Meflale Romano prefcrive che il Canone fia reci- 
tato a voce fegreta , io credo che voglia importi al- 
la buona fede del Pubblico . Non cerco per ora qual 
senfo debbafi dare alla parola fecrete, cerco fe que- 
fta parola s' imponga dal Meflale Romano. Senza a- 
vcr bifogno di Codiei , apro il Meflale e leggo la 
Rubrica del Canone . Sacerdos extendens et iungens 
manus elevans ad Coehm oculos et ftatim demittens , 
profonde inclinatus ante Altare Manibus Juper eo pofi- 
tis dicit : Te igitur ec. Il Sacerdote ftefe e giunte le 
mani, alzando gli occhi al Cielo, e tolto abballan- 
doli , profondamente inchinato innanzi all' Altare , e 
ftefe le mani fopra di eflb dice: Te igitur. Di gra- 
zia faprefle trovarmi il Jetrete fopra cui tanto fi 
ftrepita? Il P. Le Brun fertiliflimo in Menali io tro- 
verà . Forfè neir antico Ordine Romano pubblicato 
dal Mabillon ove fi legge: Tacite ( il Sacerdote ) 
intrat in Canouem . Ma quello medefimo potrebbe 
anzi dimoftrare che la Chiefa di Roma non approva 
il tacite , giacché nella nuova correzion del Meflale 
il tacite non fu confervato . Non voglio dire con 
quefto che il detto vocabolo potè (Te punto pregiudi- 
care allo fpirito coitante della Chiefa, che defidera 
una voce intelligibile, ma perchè poteva fàr nafce- 
vc equivoci, ed efler male interpetrato. L'ho già 
notato più volte . Seguitiamo . 

Dopo la prima Rubrica al Te igitur trafcorro 
tutto il Canone, ne trovo alcun fecrete fino alle pa- 
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role «iella Con fcc razione , ove leggo : Tenens ambabus 
manibas Hofiiam inter indi ce s , et pollice* profert ver* 
fra Confecratiónis J ecrete , di (li nel e r et attente „ Hoc 
efl Corpus ec. Dopo quefte quattro- brevi parole che 
il dicono comunemente deità Confecrazione fegae la 
Rubrica: Prolati s verbi s Confecrationis, flatim HofHam 
Conjecratam genuflexus adbrat , furgit et ofiendit popa- 
lo , reponit fuper corporale ec. tunc deteffo Calice die ir : 
Qui nemmeno io vedo il /ecrete , che folo compari- 
tee alle parole della Confecrazione : Profert verba Con* 
fecrationis fecrete fnper Calìcem r . Finalmente la terza 
volta io io trovo: Prolatis verbi s et. dicens Jecreu 
Haec quoti tjcumque ec. Dopo di che non fi trova più 
alcun fecrete fe non all' Amen dopo il Pater Nofier* 
vale a dire quando è già finito il Canone. Quali fon 
dunque fecondo quefte Rubriche le parole che fi deb- 
bon dire fegreta mente? Non vi vuol molto- a veder- 
lo. Le fempUct parole della Confecrazione ». e V 
Haec quotiefeumque et. e 1* Amen- del Pater Nofter, 
A quefte fole in fatti vien prepofto il fecrete, e 
quindi in vigor della: ina filma : Exceptio firmat rega- 
lar* in contrar'mm, o anche fenza la maflìma col fo- 
lo fenfb comune V intende che non fi deva eftender 
di più. Se ta Rubrica in quefte fole parole ci . pre- 
rcrive chetfan dette fecrete, ne fegue pure ad evi- 
denza che riguardo alle altre non vi è aicun precet- 
to, e fon quindi lafciate alle regole ordinarie della 
M effe, che fecondo quel detto comune vuol edere ce- 
lebrata : Alt*, breviter, dare y devote. 

Che vengono ciò pofto a narrarci quelli feioc- 
chi venditori di Rubriche, e che pretendono, dirci 
quando ci aflrcurano che il Me fifa te Romano preferì- 
ve che il Canone fia detto a voce b affai Non è già 
quefto un Codice raro che porta fottrarfi agli occhi 
del Pubblico, ed è ben maraviglia che fi voglia far 
credere che egli preferiva a tutto il Canone il fecrete, 

men- 
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mentre dere recitarfene al meri la. metà lenza trovar- 
ne veftigio. « 

Ma io vado più avanti e (ottengo che neflìm 
altro Mettale è mena amico dei Jecrete che il M of- 
fa le Romano. Q'tte/ valorosi. Francefì che con tanta 
forza (ottennero la neceflìtà e V ut il irà di recitare il 
Canone a voce chiara e intelligibile , fecondo it ri- 
to loro particolare » con troppa franchezza accorda* 
rono che 1; ufo Romano portava la recitazione fé* 
greca . Se* per ufo Romano efli iatetero il coftume 
de* Sacerdoti ignoranti © prevenuti , aveao ragione* 
mentre fi dee confeflàre che non fono sì pochi , nè 
sì poco intolleranti. Ma non negli abufi de* fempli- 
ci particolari-, fmfcene nelle Liturgie e ne* Mettali 
dovea cercarfi il rito della Chiefa Romana j e fe t 
dotti Francefi dimottrarono che il fubmìjfa ww , che 
leggefi in motti- de' loro Metfali al principio del Ca* 
none , non pregiudica alla recitazione da farfi con 
voce intelligibile, molto meno poteva- pregiudicarvi 
il coftume di Roma, che non vi propone alcuna mi* 
rima parola che denoti nafcondi mento o Segreto. 
Ciò fu detto in facriftzio alla verità + 1 perdimoftra- 
re che il Meflale di quefta. prima Chiefa del Mondo 
meno d* ogni altro fi è dipartito in foftanza dall'art- 
tica venerabile pratica per cui fi recitava aflieme coi 
popolo iL Canone della MefTa . * ' . 

Voi direte: A buon conto fi preferivo che le 
parole della Confecrazione : Hoc eft e*. y fJano dette 
in fegreto: fecrete . E per quanto fia vero che poche 
parole vengan fottratte con ciò alla cognizione del 
popolo , pure non è coerente all' Antichità , in cui 
fi dicevano a voce ben. chiara . Io rifpondo: Ecco in- 
tanto fot tratto il Canone a qucfto incongruo file«2Ìo, 
ed ecco lafciato a* Fedeli il mezzo di entrare nello 
fpirito della Chiefa e- nella fanta unzione di quelle 
Orazioni che coftituifeono la Venerabile Liturgia . 

Efclu- 



Bfclufe le Cole parole che comunemente fi dicono dei- 
la Confecrazione , tutto V altro fecondo il Mefl'ale 
dovrà recitari! a voce intelligibile, giacché non pre- 
fcrive alcuna divertita dal rimanente della Meda - che 
dee recitari! ad iftruzion de' Fedeli . Rifpondo anco- 
ra : Se non fi può commendare pienamente un sì fat- 
to coftume anche riguardo alle fole parole della Con- 
fecrazione , pure non vedo in efib una chiara ragio- 
ne per condannarlo affatto. Quefte brevi parole fon 
troppo note per credere che fia necefl'ario il fornirle, 
per entrare in que' lenti menti di amore e di fede 
che efigono. Il folo atto in cui vedeii il Sacerdote 
dal Popolo, fa abbaila nza comprendere che il Sacer- 
dote allora le proferifce . Finalmente egli è a notarti 
che febbene il popolo entri a parte del Sacrifizio, 
ed offerita anch' effo, pure non vi entra come Mi- 
niftro Gerarchico , ne interviene alla Confecrazione 
Reale del Corpo di Crifto, che foltanto fi fa da co- 
lui che è validamente ordinato . Non è dunque in- 
conveniente che per dinotar ciò, allora il Sacerdote 
dividati quati dal popolo, e folo parli, perchè folo 
confacra • .Quefta ragione potrebbe baftare a difende- 
re dalle cenfure de' Proteftanti queft' ufo , fenza che 
fia neceflario volerlo approvare. Il Concilio di Tren- 
to non richiede di più. 

Già voi vi avvedete che io fuppongo finora che 
il perete voglia dire una voce non intefa dal popo- 
lo. Ma più volte fi è dimoftrato che è fàlfo. Nei 
•Meffale Romano il fecrete non è diverfo dal fubmijfa 
voce , e fi adopera indifferentemente uno per l'altro. 
Per non lafciarne alcun dubbio potéte oflervare che 
nella fteflà Rubrica del Canone dopo il Pater Nofter 
fi conchiude: Sacerdos fecrete dicit : Amen; lo fteflb 
Pater fi replica con note diverfe per i giorni di mag- 
giore folennità , e fi conchiude : Sacerdos Jubmijja ve- 
ce, dici t\ Amen. Vi vuol poco a conofcere, che vale 
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un quanto T altro-, e che il fecrete non importa uà 
fenfo cliverfo dalla voce fommejja: fubmijja voce . Né 
ho qui più bifogno di replicare che la voce fom~ 
mefla è una voce chiara e intelligibile . Se ne è det- 
to abbaftanza da M. Filopald Helia Tua Lettera che 
vi ho fpedito tradotta . Aggiungo una fola autorità 1 
che mi cade ora fott' occhio , ed è il celebre M. 
De Moleon ne' Tuoi Viaggi Liturgici . Nelle Tue fa- 
vie oflervazioni fopra i principali riti delle diverfe 
Chiefe della Francia nota più volte che la voce fom- 
meffahunsL voce incela da circolanti. L 1 Ordinario del- 
ti celebre Chiefa Reale di S. Amano, che fu già dell* 
. Ordine di' S. Benedetto , fi fpiega in tal guifa : Di- 
ci? voce fubnùfja ita ut poffit a circumftantibus alidi» 
ri .... . Pater No/ìer, voce Jubmijfa , fcilicet fine nota . 
Il efi ben de remarquer cela qui eft la veritable expli- 
cation de voce Jubmijfa . La rifleflione non ammette 
dubbio . Lo ftefiò ave* altrove oflervato V eruditifli- 
mo Autore in S. Maurizio di Vienna e in Lione, ove 
fi preferi veva che V Introito della Mefla folle" canta- 
to voce fubmijfa a voix mediocre , come egli fpiega , 
e in S. Giovanni di Lione ove fi preferive nel giorno 
17. dell' Avvento e Seguenti , che il Magnificat fia in- 
tuonato fubmijja voce , ceft-a-dirc moins beat que a ? * 
ordinaire . In Cboro fubmijja voce intonat canticum 
Magnificat * et fic canitur ufque ad verfum ficut locu* 
tus eft ec. Quelli monumenti valgon ben più che il 
Monadico Ordine di Morbac , fopra di cui tanto vol- 
le trionfare il P. le Brun . Non crediate che io vo^ 
glia fiancarvi di più». 

Ritorno all' argomento . St il MefTa le Romano noni 
preferive nel Canck© alcun fecrete fuori della fola con- 
fectazione, fe queftè fecrete tutt' al più vuol fignifi- 
care voce moderata ma intelligibile, dov' è dunque il 
precetto di recitare il Canone con voce fi balìa che 
non fia in tefa 'dal popolo ? Se le declamazioni dei po- 
co 
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co il lami nati e Tele inutili glofTe che fi fanno Tulle 
cosi dette rubriche da un popolo di fama (ti ci ferie- 
tori fono altrettanti precetti voi avete ragione, ma 
io voglio fupporre che farete tanto difereto per la- 
nciarmi in libertà di i prezza re le ciarle di quefti ri- 
baldati Maeftri di frivolezze „ Chi li ha coftituiti a 
far leggi Tulla tanto venerabile Liturgia della Chiefa? 
E sù qual fondamento fi credono autorizzati a far de- 
cifione fopra i doveri e Tulle obbligazioni de' Sacerdo- 
ti nella ceiebrazion della Meda? Ma -le Tacciati pare 
io non mi inquieto per quello, e rifeuotano venera* 
zione e ubbidienza da que 1 docili Tpiriti che credono 
un dogma tutto ciò che trovano impreflò in un grof- 
fo Volume . Sederommi anzi fpettatore tranquillo di si 
pelle fanciullezze, e fentirò con rifo da guanti pafli 
debba fentirfi la pronunzia dei Canone perchè arrivi 
a colpa morule . Per verità Tembran fogni , e pur 
fon étti avverati . Anche la Geometria è fiata chia- 
mata per mi (ara re i peccati . Mi -vien detto che un 
Prete qui fcen cooofeiuto quando afeoìta tina Meffa è 
fplito ferma rfi nella determinata diftanza che è necefr 
faria per cofticuire il grave peccato . Voi Io dirette 
un Circolo Magico , o qualche cofa di (traile. Se in 
tal pofto egli intende alcuna parola del Canone con- 
danna il Sacerdote di colpa mortale e fi crede obbli- 
gato a fargli la correzione. Che s' ha xkiare? Non 
farebbe effer troppo crudeli adirarti con 'quefte mac- 
chine montate a buffone? Se per fortuna diventaftero 
feri mezz'ara, fi porrebbe lor dimandare dove han tro* 
vato quello precetto, e fopra qual fondamento elfi ap- 
poggino quelle lor fuperftiztofe pau||. 

Vi è per altro una Legge deojp, ed io la trova 
citata dal volgo de' Rubrichici, li bravo ?. le Barn 
non volle perder quello vantaggio . Convien riferir- 
la perchè non fi creda che io la rìiflìnuili per debo- 
lajsa: eifa. è in que 11' ammano di ordinazioni che fi d*- 
k j cono 
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cono Rubrica* Generatesi ed è di tal guifa: Sacerdos 
autetn maxime curare debet ut e a quae Clara voce dicen- 
da fnnt , dipinte , et appofite proferat , non admodum fefii- 
wanter , ut advertere pofflt quae legit , ne c n'unì s moro/è * 
ne audientes tedio a ffici a t : neque etiam voce n'unì s elata f 
ne perturbet alias qui fortsjje in eadem Ecclefia tutte t empo- 
ri s celebrane <, neque tara Jubmijfa ut a circumftantibus nu- 
di ri non poffit ; Jed mediocri et gravi , quae et devotionem 
moveat , et audientibus ita fit accontntodata , ut quae legun* 
tur intetligant. Quae vero /ecrete dUenda funt ita pro- 
nunci et ut et ipfemet fe audiaf, et a circumftantibus non 
audiatur. Permettetemi una piacevole oflervazione: fe 
quefta è una legge o un comando tutte le fue parti im- 
porteranno per confeguenza una vera obbligazione ri- 
gorofa . Come è così io ho finito di celebrare la Mefla ; 
ed cfclafo un bravo profeflbre di Mufica gli altri tutti 
poflbno rinunziarvi egualmente. Burlate? Come è pof- 
fibile azzeccare quel punto precifo e indivifibilc che ri- 
chiede quefta curiofa Legislazione? Bifognerà davvero 
gorgheggiar fulla nota per faper mi furar una voce ne 
troppo fraodata, ne debole troppo, che fi fenta ma 
non difturbi, che a un tempo fi alzi, e dopo fi abbaili, 
che non incomodi gli altri che celebrano vicini (i) »ia 

M fom- 

« » 

(i) L'ipotefi fuddetta che ammette altri Sacerdoti che cele- 
brano allo fletto tempo nella Chiefa mede fi ma e così vicini 
da poterli difturbare., moftra quanto poco V infipido eftenfo-, 
re di quello Centone conofeeflè la maeftà del Divin Sacrifi- 
zio , e lo fpirito della Sacra Antichità. Ne fecoli più illu- 
minati quefta contemporanea celebrazione farebbe fembra- 
ta faci-ile ga . Mi fu detto che in una Città delle più 
colte d' Italia , dove la moltitudine delle benedizioni è un 
gran capo di commercio Fratefco nella Chiefa ltefTa furori 
vifte al tempo medefimo due cfpofizioni del Venerabile Sa- 
cramento . Quefta irregolarità colpì anche lo fpirito dei po- 
polo , a cui parve ftrano di vedere efpófti all' adorazione due 
Sacramenti come Sacramenti come fe foflTero due Crifti . A dir 
vero V idea ha del Romanzo , e i Romanzi in religione fono 
empietà . Ma' di grazia quale diverfiti voi fate tra il vedere 



Comma che Tempre prócedi a fuon di battuta o a paflb raili- 
tare . Ma fi parli più ferio in una cofa sì grave . Se è grave 
peccato efler fentito nella recitazione del Canone perchè 
lo dice quella Rubrica, farà grave peccato dir la Meda 
alquanto più lunga onde venga a tediare , o alquanto 
più alta, onde diftarbi il vicino, o con voce fgraziata 
che non compunga e non muova , giacché tutto quello 
è prefcritto egualmente a falcio nel pollo citato . Lafcia- 
mo quelle puerilità per decoro del Meffale, in cui qual- 
che inconfìderato ha intrufe quelle generali Rubriche, 
e die iam brevemente che quelle altro non fono che una 
raccolta di minuzie che polTono ben fervire d' una 
norma per chi le confiderà dirò cosi , in grande , ma 
non fono punto una legge, ne coftituifeon precetti .Fif- 
iìamo alquanto queft' ultima propolizione , e sbrighia- 
moci dal a noja di quelli pedanti. 

Bi fogna non conofeere affa tto i primi elementi della 
Legislazione per credere cor ferietà che quello amma- 
lo di piccolezze polla aver traccia di legge. Baila tra* 
(correrlo anche folo di fuga per doverne conchiudere 
che pollòn ben e fiere un frivolo cerimoniale da Monache, 
ma non una feria compilazione di precetti . Chi farà 
tanto lem pi ice per darli ad intendere che polla una 
grave Legislazione difeender per fino ad equilibrar gli 
occhio la voce; e a mifurare t pafli de) Sacerdote 
che celebra . Non ha una grande idea di Legge 
quel!' Avvilo importante , che il Sacerdote deb- 

• , ba 

Aie efpofizionì fimulnnee del Venerabile . e il vedere nello 
• fieno tempo due MelTe ? Niun altra a mio creder? fe non 
che quella ancor più li oppone alla Maeftà di quello Augufto 
Sacrifizio , e all' intimo fenfo che debbeO avere della fua uniti . 
- Quella pluralità fimukanea di Mene ha cagionato quella fal- 
fa e fuperftiziofa divozione di un popolo di borditi , che fi 
argomentano di far qualche guadagno mettendoli in politura 
di vedere tre o quattro Mefse in un colpo . Tanto può 1* 
ignoranza e la iliufionc fomentate dall' iwcrcfst di chi vuole 
•Marne. 
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ba prender /* ammìtto fra ? eflremitci e le cordicelle , paf~ 
J arie fitto le braccia , aggirarle fui dorfo y e ritornarle 
fui petto ì Accipiens amiftum circa extremitates , et 

cbordulas dncit cbordulas fub bracbis et circumdw 

cent per dorfntn ante petfus reducit et ligat . Qual pec- 
cato farebbe , cariflìmo , un Sacerdote che non tenefle 
precifamente l'ammitto fra Teltremita e le cordicelle? 
fu quello gullo e con limili frafeherie procedono que- 
fté gravi Rubriche, full* autorità delle quali volete far- 
mi reo di peccato fe io alzo alquanto la voce nella re- 
cita del Canone. Batta una dramma di fenno per cono- 
feere che l' edenfore altro poi non ha intefo fe non di 
feri vere una direzione, ed un memoriale per i Sacer- 
doti meno avvertiti , e per confervare una fpecie dì 
uniformità . L' idea non farebbe (tata i'pregevole fe 
folle fiata ben efeguita, e fe non Tavelle ripiena di 
frivolezze e fpeftb anche di errori . Non farebbe diffi- 
cile il numerar quelli errori fe montarle .la fpefa, e fe 
averti più voglia d'infaftidirvi a mal tempo. 

Montiamo alla origine ed alla radice . Siano quelle 
Rubriche le ordinazioni più belle e più necefiarie . Ma 
da chi hanno vigore di Legge? Volendo, anche eflere 
e- Romano e Curiale faprefte voi trovarmi un Cano- 
ne, un Breve, una Bolla che le autorizzane „ e che 
conferme a quella raccolta la neceflaria. forza ? Io 
non la trovo . Trovo inferite in alcuni più re- 
centi MelTali quelto ammalio di regole , non trovo 
che vengano da alcuno confermate , non trovo nep- 
pure che alcun Pontefice abbia preferitto che vi fia- 
no inferite, o folo ne abbia fatta menzione . Ciò po- 
rto io domando : pud ftàre una Legge e può avere 
vigore fenza che fìa (labilità, autorizzata, pubblicata 
da alcuno che fìa riveflito della competente giurisdi- 
zione ? Ma Pio VI approvò il Mettale Romano. Lo 
sò, e di più sò ancora che appróvò efprelTamcnte le 
Rubriche m elio, preferite . Ma. le .Rubriche appro- 
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vate dal Pontefice Piò fon quelle che leggonfi a luo- 
ghi rifpettivi nel Corpo del Meflale, non già quelle 
che l'ufo» o T abufo chiamò Rubriche generali . Mol- 
te in fatti fono le Edizioni di quelli Meflali approva- 
ti da Pio V. , ne' quali non è (lata inferita quella 
inutile compilazione. Negli fcorfi giorni ne vidi uno 
n fili i bello e de' più antichi dopo la correzione del 
Pontefice fullodato preflb il P. Tolomei , attuale Prepo- 
fto dell'Oratorio di Piftoja , e noftro comune Amico» 
in cui non ve ne ha alcun vefligio, benché in tutto 
il redo concordi allatto colle porte ri ori edizioni. Ciò 
è fegno bea chiaro che allora alcuno noti fi avea ar- 
rogata la libertà d' intrudervi quello ammalfo di mi- 
nuzie. In fomma quando i noftri Rubrichifti eruditi 
favoriranno di dirci da chi e in qual tempo abbiano 
quelle generali Rubriche ottenuta forza dì Legge, noi 
cederemo all' autorità competente. Fino a che non 
cel moftrino., rideremo delle cabale vane edelleglof- 
fe intereflanti che vanno facendo fopra quefto lepido 
tetto, di cui non fi è ancora dimoftrata V utilità e V 
efiftenza . Veniamo alla conclufione . 

Si è provato che la Rubrica del MeUale Roma- 
no non prefcrive il fecrete fe non che alle femplici e 
brevi parole che fon dette della Confecrazione : dun- 
que tutto il Canone può, e deve dirfi come il rima- 
nente della MefTa con voce intelligibile . 

Si è provato egualmente che il fecrete del Mef- 
fale non può fignificare una voce non intelligibile, e 
che non fu mai prefa in tal fenfo dagli Uomini più 
illuminati . Dunque per ubbidire al fecrete del Mela- 
le non è neceflario proferir le parole della Con- 
fecrazione con voce non intelligibile. Dopo quefte 
così concife e chiare proporzioni , io qua fi potrei 
donarvi tutto quanto fi è detto in quella mia Lettera, 
che è riufcita prolifia più che non avrei creduto a 
principio. Io fuppongo che in conseguenza mi vor- 
rete 
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rete permettere che non ottante le ftrida inconclu- 
denti di que' pochi declamatori che fono a voi ben 
noti io feguiti placidamente a dire il Canone con 
quel medefimo tuono di voce con cui f ho detto fi- 
nora dal tempo che mi feci un dovere di efaminar 
feriamente un tal punto. Perchè dovrei fare diverfa- 
mente? So che coftì non mi mancheranno i fàcili elo- 
gi di Capricciofo, di Novatore, e fors' anche di E- 
retico , e sò ancora che il noftro Comico Sermocina- 
tore vorrà onorarmi con qualche infipida fcappata 
nelle fue solite ventofe dicerie, colle quali decide 
con gravità tutto ciò che intende il meno. E che per 
quello? Io fon troppo avvezzo a ridere lui la legge» 
rezza di qucfti ignoranti Ariftarchi, ne faprei adirar- 
mi quand. anche il volefli. Sono efli troppo piccola 
cofa nel Regno degli Uomini ragionatori e difcreti » 

Amatemi e crediatemi fempre * • . 

* * .» i * » . « . .. i , 

' • . .• . • ti * f _• 

Voftro affèzionatrfs. Amico 
N. N. 

■ 

... . 

P. S. Ali fatta il capriccio di fare un Appendice^ 

• per vero dire un pò lunga . E* troppo un bel pezzo , 
e troppo a proposto, per non lo. dover trafcuràre* 
Bada avvertire efler cflb del celebre M. Mefenguy 
dal cui Catechifmo io ve lo riporto. La maniera di- 
fcreta, convincente, e inlìnuante, con cui tratta l'ar- 
gomento , di cui fi .è detto finora , fon ficuro che in- 
contrerà il voftro genio. Potrete confiderarla come 
una belliffima Analifi di tutto ciò che vi ho detto fi- 
nora. Io fono. 
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\ • • • V 

Della miglior maniera di pronunziare il Canone della 
Mejfà, e alcune altre preghiere, 

■ ■ 

DIfli poco anzi, che paflar doveauna differenza fen- 
fibile tra la maniera di pronunziare il Canone, e 
c le altre parti della Meda, e che quefta differenza 
confitte, fecondo Euftachio di Bellay , nel doverti eflb 
proferire in un tuono di voce più baffo di ciò, che lo 
precede, e io fegue. Vi fono fiate ai noftri giorni, e 
tuttora perfiftono delle controverse motto vive intor- 
no a quefta differenza • Alcuni pretendono , che nelle 
Mefle piane, o private » il Canone deve effere pronun- 
ziato nello fteflò tuono di voce di . tutto il refto;e 
che la regola, che ordina di recitarlo con voce bada 
figniiica folamente, che alle Mefle Solenni deve efler 
pronunziato andantemente , e fenaa infleflione di voce ; 
e non cantato, come il Prefàzio, e il Pater. Altri al 
contrario fon di lenti mento , che fi a intenzione della 
Chiefa , che dopo 1' Offertorio fino al termine della Co- 
munione tutto, ad eccezione del Prefazio, del Sanftus , 
del Pater , tàt\\ % Agnus Dei, fi a pronunziato in filenzio, 
in una maniera cioè fi fegreta, che il Sacerdote non pof- 
fa eflfere intefo, che da fe fteflb- j < 

Non è mia intenzione di ptender parte in quefta 
dtfputa, ma falò di efporre pacificamente alcune ri- 
fleflionL valevoli a difeoprirci qual fia fa di ciò il vero 

fpirito deUa Chiefa 

L La quertione propofta non riguarda propriamen- 
te che il Canone della Metta, o fia la preghiera « che 
incomincia dal Te igìtur , immediatamente dopò \\ San- 
8us, e che termina a omnis bonor, et gloria avanti 
il piccolo Prefa/io del Pater. Il Concilio di Colonia, 
e di Ausbourg, e lo Statuto di Euftachio di Bellay non 
eccettuano , che il Canone da ciò , che deve edere 
pronunziato con voce alta. Il Concilio di Trento, il 

qua- 
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quale citerò in breve, non parla che di una parte del 
Canone, e delle parole della Confacrazione . Così le 
altre preghiere, quelle fpecialmente che fi dicono do- 
po l'Offertorio fino al Prefàzio, e quelle, che prece- 
dono, e feguono I* Agnus Dei, non fon compre fe necef- 
fariamente nella regola della pronunzia a voce batra . 

IL Sembra, che non potette ttabilirfi una regola 
generale ai Sacerdoti di pronunziare tutta la Ale (fa 
nello fletto tuono, e tanto alto da far fi intendere dalla 
moltitudine degli Affittemi . Molti dei Sacerdoti non 
ne sverebbero la forza. Un tale, che è valevole di 
pronunziare un difeorfo di mezz* ora fenza affaticarli, 
non farebbe poi badante a i ottener e una letto ra della 
fteflà durata a voce alta, e fempre fallo fletto tuono. 
Egli è manifetto per la giornaliera efperienza , che le 
differenti infleflioni della voce fono un follievo per 
quello, che parla » 

Non fi può tampoco efigere dai Sacerdoti, che nelle 
preghiere dell'Oblazione, e del Canone parlino così pia- 
no da non efler inceli da alcuno * L' Illuftre Monfrgnor 
Bofluee Vcfcovo di Meaùx,. fecondo che riferifee Mon- 
fignor Vefcovo di Troyes fuo nipote, diceva molto fag- 
gi a mente — Ci afe uno ha il fuo tuono di voce naturai?, la 
fua mani fra di pronunziare, il fuo gufto , la fua devo zio* 
ne . V uno non può ritenere la Jua attenzione fe il fuono 
delle parole' non fiffa la fua immaginazione ; V altro ne 
perde una parte fe e coft retto, e obbligato a forzare il fu* 
tuono naturale. Quello che risveglia la fua devozione 
col fuono delle parole fi trova freddo e languido fe pro- 
nunzia in filenzio . 

IH. Non vi è legge alcuna efpreffa dalla Chiefa, 
che ordini la pronunzia aflblutamente fegreta del Ca- 
none . La rubrica del Meffale Romano fu Ila quale fi & 
tutta la forza, non è legge ne di tutta la Chiefa, ne 
per tutta la Chiefa» ma al più per quelli» che anno 
adottato interamente , e fenza reflazione alcuna il rito 
Romano. Il 
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, II Concilio di Trento non ha ftabilito cofa alcuna 
fulla prefente queftione. Ne dae luoghi, che vi poflb* 
no aver rapporto, non dice cofa alcuna della pronun- 
zia fecreta . 

Nel primo egli ©(ferva in generale, che la Chiefa 
ha fi abilito d'nxrfi ufi, cerne di pronunziare nella Mejjà 
certe co/e a voce bajfa* e altre d* un tuono più alto ec. 
Nel fecondo /comunica chiunque dirà, chef ufi della Chie- 
fa Romana, a norma del quale fi pronunzia a voce bafa 
una parte dei Canone , e le parole della Con/aerazione è da 
condannarfi. Tutto ciò, ohe fi ritrova in quefto Canone 
inerita la noftra attenzione. 

1. Il CoBcilio parla di un rito non delia Chiefa tt- 
niverfale , ma della Chiefa Romana . Infatti allorché que- 
llo Concilio, le di cui efpreffioni fono maturamente 
ponderate, intende tutta la Chiefa, dice la ChiejaCat* 
tolkay o femplicemente la Chiefa, Qui egli fi efprime 
differentemente, perchè infatti la Liturgia Romana, a- 
dottata dalle Chiefe Latine, non è la Liturgia della 
Chiefa Univerfaie. Quelli trà i Greci, i Siri, gli Ar- 
meni , e altri , che fono uniti di comunione colla S. 
Sede , fono al pari di noi membri della Chiefa Cattolica. 
Efli anno nondimeno la loro Liturgia particolare molto 
differente dalla noftra. 

2. Il rito di cui fi tratta, confitte nel pronunziare 
non già in filenzio, ma con voce bajfa , non tutto il Ca- 
none, vale a dire tutte le preghiere dopo il Sanftus fino 
al Pater efclufivamente , ma una parte del Canone, e le 
parole della Confacrazione. 

3. Non fi determina qual fia quefta parte del Ca- 
none, ma quando fi voleffe intendere per tutto il Ca- 
none ciò che dice il Concilio , egli è\ almeno certo, 
che quel, che fi dice dopo P Offertorio , fino al Prefa- 
zio, e dopo il Pater & tutta la Comunione del Sacer- 
dote, non è compre fo nel rito di cui fi tratta. 

4. L'anatema pronunziato dal Concilio non è con- 

. tro 
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tra- di quelli, che non feguono il rito della Chi ed Ro- 
mana, ma unicamente contro quelli, che lo condannano. 

IV. Quale è dunque, dirà forfè taluno, quefta voce 
baffa di cui la Chiefa ha (labili to» che fi faccia ufo nel 
pronunziare certe parti della Mefla , e che il Concilio 
oppone a uh tuono di voce più alto y col quale devono 
pronunziarli altre? 

10 rifpondo, che fe noi confaltiama 1 idea, che 
fi annette a ciò che appellati voce baffa , in Latino vox 
Jubmiffa, o demiffa , pronunziar con voce bada non ligni- 
fica propriamente parlare in maniera da non effere inte- 
fo da alcuno. Infatti il Concilio fuppone nel Canone» 
che abbiamo efaminato, che fecondo il rito della Chie- 
fa Romana le parole della Confacrazione fon pronunzia- 
te con una voce baila JubmiJJa voce. Ora ella è coù di 
fatto che vi è un gran numero di Sacerdoti , che le 
pronunziano in maniera da edere intefi da quelli, che 
fon vicini all'Altare. Si giudica nondimeno, che cfli 
parlino con voce bafsa . 

Infatti chi dice voce, dice unfuono, che percuote 
più o meno forte le orecchie ; e parlar cosi piano da 
non potere efsere intefo, come fi legge nella Scrittura 
di Anna Madre di Samuele , che moveva le labbra fen- 
za che s intendcfse la fua voce, fi chiama pronunziare 
in filenzio . Di tal maniera pregano i fedeli nel tempo 
della Mefsa: Edi s'intendono, ma quelli, che fono vi- 
cini a loro non poftbno fapére ciò che eflì dicono , 
ne conofeere che parlano, fe non che dal movimento) 
delle labbra . Non è poi lo fleflb della voce baffo ; nulla 
impedite e , che ella non pofla e fiere intefa da quelli al- 
meno, che non fono lontani. Tra le differenti modi» 
Reazioni della voce in un. Oratore, che parla in pub- 
blico Cicerone - mette la voce bada vox Jùbmiffa, la 
quale non è al certo una voce, che non polla almeno 
edere intefa da una parte dell' Udienza . 

11 Meflale di Parigi, che dice che il Canone de- 

N ve 



ve e (Ter pronunziato con voce bai sa , dice ancora , che 
le piccole Ore dei tre ultimi giorni della fettiroana San- 
ta faranno recitate a voce baffa , fubmijfa voce. Ora fi 
recitano quefte a due cori » lo che farebbe imponibile St 
non fi incendere ro dall'una parte all'altra. 

A Prima, e a Compieta fi fa la Confeflion generale 
a voce bafsa, ma in motjo che quelli, che fono in co* 
ro intendano f eddomadario, egli rifpondano nello ftcf- 
§o tuono. 

Le preghiere della Confacrazione degli Olj nella 
Mefsa del Giovedì Santo fon pronunziate a voce bafsa, 
demi (fa vote, fubmijfa voce: nientedimeno pofcono, e 
devono efsere in te fé dai Sacerdoti» Diaconi, e Suddia- 
coni, che fono all' intomo del Vcfcovo. La rubrica lo 
richiede. '** . 

La benedizione dei Fonti nel Sabato Santo incomin- 
eia con una preghiera, che è pronunziata a voce bafsa, 
e che nientedimeno s'intende . Lo ftefso pure è di quel- 
le , che fi dicono fenza canto nel corfo delle ceretnonic 
allorché fi & i' iniufionc del S. Ccifma , e i deltf Olio dei 
Catecumeni. ; c . 

Qualche Mefsale del 16. Secolo citato nella difser- 
tazionc fui filenzto delle preghiere della Mefsa, ordina 
ai Sacerdoti di dire Orate frate $ te. con voce bafsa, 
dem'tffa et burnì li voce , fubmijja voce , come, pure con 
voce fegreta tacita voce . Ora il Sacerdote dice quelle 
parole rivolto verfo gli affittenti, dimandando ad e (Ti le 
loro preghiere ed e/ponendone loro il motivo: e gli af- 
fittenti gli rifpondonò conformemente a. ciò che loro 
ha detto. Eni l'anno dunque intefo, e in confeguenza 
la voce bafsa , o fegreta non lignifica una pronunzia, 
che non fi a in te fa da alcuno. Devo ofservare a quefto 
propofuo, che chiunque vorrà darfi la pena di con- 
frontare infieme i differenti luoghi, ove le rubriche tan- 
to del Mefsale. che del Breviario di Parigi, e altri re- 
golano il tuono della pronunzia^ rimarrà convinto che 
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pronunziare con voce mediocre , bajfa, pìk bajfa,jenza 
canto , come pure fecretamente , è bene fpefso la ftes- 
fa cola. 

V. Per giudicare fanaraente del tuono di voce con 
cui convien pronunziare le parole del Canone , non ab- 
biamo a fare altro, che ofservare come li pronunzia 
tutto ciò, che concerne 1* amminiftrazione dei Sacra- 
menti, per efempto del Battefimo, delta Confermazione; 
dell' Ellrema Unzione. I Miniftri di quelli Sacramenti fi. 
potrebbero eglino mai rifolvere a pronunziar tutto fenza 
efsere inteli da alcuno? Quantunque parlino enT con vo- 
ce bafsa s'intende nulladimenO ciò che dicono: e font 
licuro, che li rimarrebbe fcandaltzzati fe li vedefse un 
Sacerdote amminiftrare il Battefimo, o 1' Eftrema Un- 
zione, fenza che la l'eia l'se intendere cofa alcuna di ciò 
che dicefse. Con tutta ragione li condannerebbe. 

Vi è molta differenza tra quelle azioni, e quella del 
Sacerdote, che recita il fuo ufi zio in privato. Sono que- 
lle azioni pubbliche alle quali tutti i fedéli fono inceref- 
fati . Bifogna che comparifea, e che li pofsa accertare , 
che un Catecumeno è ftaro e Corazzato , che è Ita co re-" 
almente battezzato colle parole , che fono dell' efsenza 
del Sacramento. Bifogna, che li pofsa render tettano- 
ntaruta , che il Sacerdote ha pronunziato l'opra dell' in- 
fermo le preghiere preferitte dalla Ctùefa per il Sacra* 
mento dell' Ed rema Unzione.. Se non li è veduto che 
dei getti , niuno è licuro, che il Catecumeno ha ricevuta 
il Battefimo , ne il malato V Eftrema Unzione. 

VI. Perche dunque nell' azione la più Santa» e la 
più augulla della Religione, la più interefsante per tutti 
i fedeli , e che richiede da cui i fentimenti della pietà 
la più tenera,, e la più ardente , fi pretenderà fare un 
precetto rigorofo di un fegreto che farebbe in ogni al- 
tra occafione un fogge tto di fcandalò?- Il Sacerdote ali* 
Altare 'è un miniftro pubblico, che prega , che rende 
grazie , che olFre a nome di tutta la Chicfa , e fpecial- 

N a t -, ; mente 



reo 

mente a nome dei fedeli che fon prefenti al Sacrifizio . 
Egli è depurato per portare i loro voti al Trono del 
Padre delle mifericordie . Se in quella parte della Mes- 
fà, ove trovali la Confacrazìone , e l'Offerta della Vit- 
tima della noftra falute, niuno intende ciò, che egli di- 
ce, e fe tale è, come fi pretende , f intenzione della 
Chiefa, d' onde nafee l'obbligo , the ci fi fa , contro i prinr 
cipj ftabiliti da S. Paolo, (i) di rifpondere Amen al ter- 
mine del Canone , che precede immediatamente 1* Ora- 
zione Domenicale? Se il capo di una deputazione inca- 
ricato di parlare ai Principe per efporli i fentimenti e i 
voti di un intera Città , non ha parlato al Principe , che noli* 
orecchio, potranno gli altri Deputati e Cittadini ratifica-» 
re quello che ha detto fe non hanno intefo cofa alcuna ? 

VII. Chi ci aflkurerà , che un Sacerdote, che niu- 
no ha udito, abbia confacrato il pane, ed il. vino, e 
che abbia offerto per noi il Corpo, e il Sangue di Ge- 
sù Crifto? Ciò che io vedo non è tutto quello, che 
dee concorrervi. Bifogna che io afcolti le parole, che 
accompagnano le azioni , & che loro danno per così di- 
re, l'anima e la vita, e che io le afcolti non folo 
per potermici unire collo fpirito e col cuore, ma per 
effer di più certo, che vi è un vero, e real Sacrifizio. 
Se quefte Sante parole non poflbno giungere fino a me 
perchè fon troppo lontano , bifogna almeno che quelli 
degli affittenti, che Ibno più vicini all'Altare pollano 
rendere teftimonianza, che il Sacerdote le ha proferi- 
te . Diverfamente operando può accadere , che un Sa- 
cerdote in attrazione di fpirito commetta delle omiflìo- 
«i , e degli sbagli effenziali , dei quali non potrà effere 
avvertito, perchè non può effere intefo. E chi vieterà 
che col fevoreidi quefto fegreto, un cattivo Sacerdote 
non feccia della Metta un pantomimo dopo V Offertorio 
fino al Prefazio* e in tutto il tempo del Canone? 

Vili. Un autore (limabile , che ha fatto una diflcr- 
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t az ione per provare, che le preghiere dell' Oblazione, 
e quelle del Canone devono edere recitate in filensio, 
ha conofciuto una parte degl' inconvenienti , che deri- 
vano da quella pratica . Egli procura di rimediarvi così 
fpiegandofi . Per altro il fin? di quefta Difjert azione non 
è di moflrare che $ Sacerdoti recitar debbano il Canone 
in tale maniera clte non poffano da chiccbefia efjer fenti- 
ti i ma di impegnarli a dirlo nella forma che le Rubriche 
del Me (fate Romano , e degli altri Meffali , fia di Parigi 9 
o di altrove preferivano; cioè a dire, che il Sacerdote 
fenta fe fteflb, e non poflà da tutta l'aflemblea efler fen- 
tito . Io non pojfo pronunziare in maniera che io fteffo mi 
Jfenta , fenza che quelli , che mi fono al fianco , come il Dia" 
cono , rd il Suddiacono mi fentanè , croche è necejjario pe* 
obbligare i Sacerdoti Ad una diflint a pronunzia r àa cui le 
parole non fieno divorate . Sopra di quefte fo due brevi 
jrifleflioni . , •• 

i. E* egli vero, che non fi può intender fe ftefli 
fenza farri incendere ancora a quelli, che fon preflò di 
noi ? Io me ne appello all' efperienza. 

». Alle Meffe piane , ove i Sacerdoti non hanno ne 
Diacono, ne Suddiacono quale efpediente mai immagi- 
nerà T Autore della Diflertazione per obbligarli a pro- 
nunziare didimamente fenza mangiar le parole? Egli è 
perciò neceffario fecondo eflb, che vi fia qualcuna, che 
crii fenta affine £ obbligarli; e quefto non può edere , fe 
non chi è vicino td intorno all'Altare. Il di lui fiftema 
pene intefo è dunque conforme a ciò , che noi diciamo 
della voce bada nella recitazione del Canone . Ma egli fi 
pone così in contradizione feco fteflb -, poiché il titolo 
della diflertazione, e il fegreto o il fileiizio, che egli 
inculca in queft' opera, non lafceranrto giammai nello 
fpirito dei lettori altri penfieri cher quello, che un Sa- 
cerdote è obbligato in cofeienza a pronunziate le paro- 
le del Canone così piano da non potere «fletè intefo» 
che daic ffcfso. IX. La 
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IX. La Chiefa non ha giammai pretefo tener cela* 
ti a i fuoi iigli i facri Mi (Ieri . Quello è tanto vero, che 
al preferite, che il femplice popolo non più intende il 
linguaggio delia Chiefa, il Concilio di Trento ordina ai 
Paftori di f pi egare fpefjo nel tempo della Meffa , o da per 
/' ftefi, o per il vrìaiftero d'altri, qualche tifa di ciò , iti 
vi fi l'gg** * ^a le altre qualcun* dei >mifteri di quefto 
Santi fimo Sacrifizio. Se è dunque dovere del Pa flore di 
fpiegare al Popolo i mifteri racchiafi nel facrrfizio della 
Meda; perchè fi vuole poi , che quefti iftefli Paftori non 
lafcino intendere alle loro pecore nelf azione del Curri* 
fizio una fola delle parole che efprimono quefti adora* 
bili Mifteri loro già fpiegati ? Non li rende di quefto 
alcuna buona ragione. Il timore della profanazione, non 
ne è una : f efperienza Iodimoftra. A qual profanazione 
mai ha ella dato luogo ia conofcenza dei Mifteri della 
Mdaa« e delle preghiere del Canone? L'idea di ripor 
nel fegreto un mezzo per renderli pià rifpettabili non 
ne è più folida, poiché non fi teme di renderli menori- 
fpettabili, fpiegandoli pubblicamente ai piccoli, e ai 
grandi. E' da temerli dicono erti, che fi affamiliarizzino 
troppo con i S. Mifteri, e che palino da quefto all'ir- 
reverenza, e al difprezzo. Ma d'onde nafce, che non ti 
teme lo ftefso inconveniente riguardo agli Eforcifmi , alle 
in i'u reazioni , e all'altre ceremonie, e preghiere del Bat- 
te lìmo, come pure riguardo a quelle deli' E (trema Un- 
zione? Donde nafce, che non Ci teme quefta dall' e- 
fpoiì zione fi frequente del Santo Sacramento , ne da 
quella moltitudine di Mefse, che fi celebrano in molte 
Chiefe dopo il Mattutino fino al mezzo giorno? Donde 
nafce, che non fi teme della lettura, che Ci fa tante 
volte io un mede fimo hanno delle parole della Canfacra- 
zione tanto nella fé tri ma na Santa al Pallio, che nell' E* 
piftoia del Giovedì Santo, e nell* ottava del S. Sacramen- 
to ? Donde na Tee , che non r& teme di mettere quefte 
Sante parole nella bocca dei Cantori,, e di tutto il Po- 
polo 



polo al V. e VI. Refponfi dell' ufizio notturno di quefta 
ottava ? Quefte fono per altro le parole, che conftitnt- 
icono propriamente il Mi fiero. 11 rimanente del Canone, 
e tutte le preghiere della Mefsa dei Fedeli (fi può dire) 
non lono fufcettibili d'abufo. Al contrario elleno fono 
tanto, rifpettabili nella loro femplicità , che non x i ha 
alcuno, che non ne pofla reftare edificato, fpecìalmente 
fe i Paftori fi prendeflero la pena di fvilupparne i fenfi 
profondi , e fubltmi , che in fe racchiudono. 

X. Dopo tuttociò, ficcome fpefiìfilmo ««raderebbe, 
che il Sacerdote quantunque parlafse a voce alta non 
potefse far fi intendere da tutti gli affittemi a cagione del 
loro gran numero , bifogna fempre ritornare alla regola 
cfsenziale , immutabile , indifpenfabile . Quella regola è 
quella di una pronunzia grave , e diftinta , che pofsa riu- 
nir l'attenzione di tutti i fedeli, tanto di quelli, che 
fon vicini all' Altare» quanto di coloro» che ne fono 
lontani . 

Che il Sacerdote pronunzi il Canone con voce più , 
o meno alta, che cofa ci importa, purché ci lafci il 
tempo di feguitarlo, di adorare, di pregare, di render 
grazie con lui» di offerire, e di Communicare cori lui? 
Che importa, purché il raccoglimento, e la devozione 
colla quale egli pronunzia , ecciti in noi i fentimenti di 
pietà dovuti ai Santi Mifteri ? Ma oh difgrazia! Non 
vi è che un numero troppo grande di Sacerdoti, i quali 
prendendo occafione dalla rubrica del Mefsale male in- 
tefa, recitano le preghiere del Sacrifizio con una preci- 
pitazione , che fa dire agli uni che non ne proferiscano 
la metà, e agli altri che farebbe defiderabile, che fi 
facefse cefsare lo Arandolo coli' obbligarli a parlar 
forte. 

Oggigiorno non vi è, che un piecolifilmo numero 
di perfone , che rifentono la grandezza del male . La mol- 
titudine non vi fa attenzione, e fiamo talmente afsue- 
iatti in una gran parte della Chiefa a non afcoltare, & 

che 



che delle Mefse breviflime, che un Sacerdote, il quale 
pronunziale le parole della Aloisa colla gravità , e la 
decenza , che le regole preferì vono, farebbe notato a dito, 
come un uomo (ingoiare, e la fua Mefsa farebbe riputati 
d* una lunghezza noiofa , ancorché non fofse ftato all' Al- 
tare, che una fcarfa mezzora. Dal che ne avviene, 
che molti ancor dei Sacerdoti ,i quali hanno della pietà, 
fono finalmente come forzati a uniformarfi agli altri; 
tanto è difficile non efsere ftrafeinati dal torrente del 
cattivo efempio ec. 
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